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Premessa 
 

Il Parco vive nella misura in cui esso viene vissuto, partendo dai 
presupposti della sostenibilità forte. In primo luogo dai suoi abitanti, i quali 
lo devono vedere come luogo ove poter realizzare nuove opportunità, 
proporre nuove sensibilità, investire nuove energie, partecipare al sistema 
delle decisioni. In secondo luogo, dagli abitanti della provincia, i quali lo 
devono sentire anche loro come proprio ed in connessione con  il territorio 
invece a loro più vicino: parte cioè di un patrimonio comune, che si 
arricchisce nella misura in cui è tenuto insieme e condivido (rete ecologica, 
nella sua dimensione sociale). In terzo luogo, da tutti gli altri, i quali oltre 
ad essere invitati ad una fruizione rispettosa delle bellezze del territorio, 
ne devono percepire la complessità e l’unitarietà; tutti devono essere 
messi in grado di cogliere l’innovazione dell’approccio al Parco sistemico e 
anticonformista. 

 

 

Introduzione 
 

Nello stabilire le funzioni e gli obiettivi della pianificazione 
ambientale con riferimento ad un parco, e di particolare ad un parco di 
ridotte dimensioni, bisogna porsi alcuni quesiti fondamentali. La risposta 
che daremo loro caratterizzerà il destino del parco stesso e di coloro che 
con esso dovranno confrontarsi. 
Le domande a cui si deve rispondere sono: 
Il parco è abbastanza grande da assolvere funzioni di tutela e 
conservazione delle specie? 
Gli elementi naturalistici che lo caratterizzano sono elementi tipici dell’area 
in cui sorge, o hanno una valenza su un territorio più ampio? 
Stiamo parlando di un contesto sostanzialmente inviolato o ci troviamo 
piuttosto in un’area relativamente urbanizzata? 
Le risposte, essendo negative, non possono che indirizzarci in una 
direzione ben precisa. Il Parco ha, in effetti, un’estensione ridotta, se 
confrontata con i grandi parchi nazionali, e pertanto non può assolvere le 
funzioni di tutela e conservazione che necessitano al contrario di grandi 
spazi, possibilmente separati dalle contaminazioni esterne. 
Il bacino del Lemene e Reghena inoltre contiene in sé elementi residuali di 
una natura che, fino a non molti decenni fa, potevano facilmente ritrovarsi 
in molte altre parti della pianura veneta. 
Anche il suo contesto rurale, ma intimamente connesso con una 
residenzialità ancora rispettosa, ambientalmente importante, ma che 
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sente la pressione dello sviluppo economico, ci indica con forza la 
direzione verso cui indirizzare il Parco. 
 
In altre parole il Parco può essere caratterizzato non solo per quegli 
elementi naturali che ne hanno giustificato l’istituzione. Piuttosto, a partire 
da questi, va presentato come un’occasione per dimostrare come gli 
elementi conviventi, anche se spesso in contrasto, sopra accennati, 
debbano essere orientati in un’ottica di sviluppo sostenibile. 

 
Quella della teoria dello sviluppo sostenibile è, infatti, ancora oggi nel 
migliore dei casi ancora una teoria. Rimasta inalterata sin dalle sue prime 
formulazioni degli anni ‘70, anzi essendo stata rafforzata dalla crescita di 
una coscienza dell’ambiente, la teoria stenta ancora a vedersi applicata in 
concreto. 
Ad una scala di intervento più ampia, sono, infatti, tanti gli interessi di cui 
tener conto, così complesso il disegno di un sistema sociale-economico e 
ambientale che si deve affermare, così deboli le forze che vedono in quella 
la modernità che deriva dall’esperienza.  
Una situazione come quella che si delinea all’orizzonte per il territorio del 
Parco pare essere invece ottimale per la realizzazione di una governance 
veramente innovativa: 

- Nasce da un processo condiviso, a testimonianza di un’esigenza dei 
cittadini che lo abitano e delle istituzioni che ne governano il 
territorio; 

- Avrà un sistema di gestione unico, a semplificare il processo di 
formazione delle decisioni; 

- Ha una vocazione industriale relativamente ridotta, consentendo di 
indirizzarla e governarla nel pieno rispetto del contesto in cui si 
trova; 

- Vi giocano un ruolo importante quei cittadini-lavoratori che del 
rapporto con la terra sanno fare tesoro; 

- Il parco non è, infine, un’entità isolata, ma piuttosto un elemento 
primario della rete ecologica provinciale. 

 
Questo insieme di considerazioni permette di elaborare finalità e relative 
azioni in un’ottica multidisciplinare; polivalente, come è stata definita 
proprio la rete ecologica della Provincia di Venezia. 
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Gli obiettivi del piano ambientale 
  
 Gli obiettivi del Piano Ambientale possono essere sinteticamente 
elencati nei seguenti punti: 
 

- Proteggere il suolo e il sottosuolo, la flora, la fauna e l’acqua; 
- Tutelare e valorizzare il contesto paesaggistico caratterizzato dalla 

presenza dei fiumi Reghena e Lemene; 
- Conservare le caratteristiche naturali, ambientali  e storiche del 

territorio del Parco, anche in funzione dell’uso sociale e collettivo di 
tali valori; 

- Ripristinare le migliori condizioni idrobiologiche dei corsi d’acqua, 
concorrendo ad eliminare le cause di inquinamento; 

- Ripristinare le aree degradate al fine di consentire un inserimento  
nell’ambiente compatibilmente con gli obiettivi generali della 
salvaguardia del territorio e di miglioramento delle condizioni 
naturali dell’area; 

- Promuovere ogni iniziativa necessaria o utile alla migliore 
qualificazione delle attività agricole presenti sul territorio protetto; 

- Incentivare le attività produttive ed economiche locali che risultino 
compatibili con la valorizzazione e la riqualificazione dell’ambiente 
naturale; 

- Migliorare le condizioni complessive della biodiversità attraverso la 
tutela e la valorizzazione delle specie faunistiche e floristiche 
presenti sul territorio; 

- Promuovere ed organizzare la fruizione del territorio a fini 
ricreativi, didattici, culturali, scientifici e turistici. 

-  Promuovere l’adesione al Parco dei territori limitrofi appartenenti 
anche ad altri comuni. 
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Il quadro istituzionale e legislativo  
 

I riferimenti generali 
 
Il piano ambientale si configura come un piano di settore che si 

propone principalmente di attuare le prescrizioni dettate dal Piano 
Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC) e dalle norme in materia di 
Rete Natura 2000 emanate a livello comunitario,  nazionale e regionale.  
Con questa struttura il Piano determina in forma automatica tutte le 
varianti necessarie per adeguare i singoli strumenti urbanistici generali dei 
Comuni interessati dalle previsioni del progetto: infatti, ai sensi della legge 
urbanistica regionale 11/2001, i Comuni i cui territori sono compresi nel 
perimetro del Piano di area sono tenuti ad adeguare i propri strumenti 
urbanistici vigenti ai contenuti del Piano stesso. 
Per quanto riguarda il PTRC lo stesso prevede, segnatamente all’art. 34 
delle Norme di attuazione, l’area di tutela paesaggistica di interesse 
regionale e competenza provinciale relativa all’ambito fluviale del Reghena 
e del Lemene che viene contrassegnato con il n. 43 dell’elenco allegato al 
PTRC “Ambienti per l’istituzione di parchi e riserve regionali naturali e 
archeologici e di aree di tutela paesaggistica di competenza provinciali.  
 
Il Piano Ambientale relativamente al perimetro del parco, sostituisce le 
prescrizioni e i vincoli del Piano Territoriale di Coordinamento Regionale 
(PTRC). 
 
Il Piano Ambientale si configura come un piano direttore di medio e lungo 
periodo con funzioni di organizzazione e intervento sul territorio, al fine di 
perseguire gli obiettivi individuati secondo i criteri generali di compatibilità 
per le azioni e le attività che si intendono sviluppare; definisce altresì le 
zone da sottoporre a particolare disciplina per l’appropriato utilizzo delle 
risorse ambientali e per la tutela e la valorizzazione delle risorse 
paesaggistiche, la promozione delle attività di ricerca scientifica e 
l’organizzazione delle attività antropiche compatibili con le finalità 
dell’area protetta. 
Il Piano Ambientale può svilupparsi in successivi programmi di intervento, 
con riferimento ai programmi di attuazione di cui all’art. 25 della LR 40/84 
e ai progetti speciali. 
 
È altresì opportuno precisare che, alla luce di quanto emerso con il 
processo di Agenda 21 svoltosi nell’ambito territoriale dei fiumi Reghena e 
Lemene dall’ottobre 2005 al giugno 2006 sarà necessario prevedere 
l’integrazione della pianificazione nell’ambito di eventuali estensioni 
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territoriali funzionali a realizzare un’effettiva connessione, a monte e a 
valle dell’area del Parco, con gli altri elementi naturali presenti sul 
territorio una volta che sarà acquisita la formale adesione da  parte delle 
amministrazioni comunali competenti territorialmente. 
Le direttici della potenziale estensione territoriale del Parco  possono 
essere così  delineate: 
A monte del corso dei fiumi Reghena e Lemene, oltre il confine regionale, 
in provincia di Pordenone, con obiettivo di creare delle sinergie di tutela 
del paesaggio ricomprendendogli ambiti che costituiscono i “paesaggi 
letterari”, i luoghi e gli itinerari legati alla figura dello scrittore Ippolito 
Nievo; 
A valle del corso dei fiumi Reghena e Lemene in Comune di Concordia 
Sagittaria per allargare il perimetro del Parco ricomprendendo 
completamente le superfici del SIC IT3250044 “Fiumi Reghena – Lemene – 
Canale Taglio e rogge limitrofe – Cave di Cinto Caomaggiore” e della ZPS 
IT3250012” Ambiti fluviali del Reghena e del Lemene – Cave di Cinto 
Caomaggiore”;  
Con l’obiettivo di completare ed incrementare il livello di tutela e di 
salvaguardia degli ambiti naturalistici di pregio adiacenti o limitrofi all’area 
del Parco questo, anche, in applicazione di quanto previsto dalla 
deliberazione di Giunta della Provincia di Venezia n. 13613/534 del 6 aprile 
1995, con la quale è stato approvato un Protocollo di Intesa con la 
Provincia di Pordenone volto a promuovere l’intensificazione dei rapporti 
istituzionali tra le due amministrazioni su tematiche comuni tra le quali vi è 
ricompresa la collaborazione e il coordinamento per consentire la 
valorizzazione del patrimonio storico, artistico, ambientale e naturalistico, 
anche al fine di coordinare l’offerta turistica. 
Va evidenziato che in applicazione a quanto previsto dal richiamato 
provvedimento la Provincia di Venezia, di concerto con i Comuni del 
Veneto Orientale, ha approvato e realizzato un progetto di valorizzazione 
turistica e ambientale che ha beneficato di risorse economiche messe a 
disposizione dalla Comunità Economica Europea dal regolamento 
2081/93/CE Asse 3 sottoprogramma 4 sviluppo del turismo, misura-azione 
4.1.B Itinerari turistici. Progetto che è stato denominato “C’era una volta il 

mare, acque sorgive e paesaggi della memoria, ovvero il futuro del turismo 

culturale tra Veneto orientale e Friuli occidentale.” 
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Il Percorso di Agenda 21 
 

Al confine tra Veneto e Friuli scorrono due corsi d’acqua, il Lemene e 
il Reghena, che al diversamente di altri fiumi della pianura padani, hanno 
mantenuto, pressoché integre, le caratteristiche paesaggistiche e di 
naturalità. 
Per questo motivo la Regione Veneto ha ritenuto opportuno nel 1999 
inserire nel proprio strumento di programmazione, il Piano Territoriale 
Regionale di Coordinamento (PTRC), un’area di tutela paesaggistica di 
interesse locale e regionale e competenza provinciale (art. 34 del PTRC). 
Tale strumento, oltre ad essere stato recepito dalla pianificazione dei 
comuni interessati, Portogruaro e Cinto Caomaggiore, è stato poi 
rafforzato dall’istituzione di un Parco dalla Provincia di Venezia. Nel 
frattempo alcune frazioni di questo territorio sono inserire nella Rete 
Natura 2000, come siti di importanza comunitaria (SIC) e zone a protezione 
speciale (ZPS). 
Tale programmazione ha però trovato in alcuni degli “attori locali” una 
sensibile opposizione. Le ragioni di tale contrapposizione veniva 
rappresentata dal timore che le forme di tutela previste dalla 
programmazione urbanistica, in particolare l’istituzione del Parco, 
costituissero degli ulteriori vincoli, contrastanti con le attività di sviluppo 
ed economiche presenti all’interno del perimetro del Parco. 
Per tale motivo, forte dell’esperienza maturata in altri contesti, la Provincia 
di Venezia, in collaborazione con le amministrazioni comunali, ha deciso di 
avvalersi dello strumento di partecipazione Agenda21. 
L’obiettivo è stato quello di verificare la possibilità di avviare un percorso 
di condivisione con gli attori locali che consentisse la formulazione di 
proposte da tradurre in azioni concrete per l’area del Parco. 
Agenda21 si configura come un processo, regolamentato e trasparente, 
con il quale tutti i possibili portatori di interesse possono far presente 
attraverso il “Piano d’Azione Locale” le proprie esigenze ed aspettative, 
proponendo delle azioni progettuali. 
A gestire il percorso di Agenda21, a garanzia dell’imparzialità del 
procedimento, è stata chiamata un’organizzazione esterna alle 
amministrazioni il CIRF, Centro Italiano per la Riqualificazione Fluviale, che 
è un’associazione no profit che ha maturato una significativa esperienza 
nel settore della partecipazione. 
L’attività di partecipazione si è sostanziata nello svolgimento di 15 incontri 
pubblici che hanno visto la presenza di numerosi partecipanti, che in forma 
costante, sono stati presenti a tutte le attività assembleari dal forum 
iniziale al forum finale. Sulla base di questo percorso partecipativo è stato 
possibile migliorare il quadro delle conoscenze e soprattutto raccogliere 
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importanti spunti progettuali che, che alla fine del percorso partecipativo, 
sono stati tradotti in azioni concrete e votate dall’Assemblea. 
Lo scenario tracciato ha dimostrato che è stato possibile trovare un 
compromesso gestionale individuando un’istituzione, snella e costituita da 
rappresentanti locali, che coordini e valorizzi le risorse locali, in accordo e 
collaborazione con le associazioni. Quest’ultimo aspetto, curato da 
un’apposita Consulta, che garantisce la partecipazione degli interessati e 
cura le proposte da sottoporre all’Istituzione. 
Agenda21 ha fornito importanti spunti agli Enti preposti al governo del 
territorio come di seguito sono stati sintetizzati: 
- allargare il coinvolgimento nella gestione del territorio chiamando a 
raccolta tutti i comuni del Bacino del Lemene e del Reghena; 
- sviluppare un’offerta turistica organizzata; 
- valorizzare le produzioni locali; 
- promuovere manifestazioni socio-culturali e ambientali; 
- organizzare e diffondere i progetti e i centri per l’educazione ambientale, 
ecc. 
Temi emersi dall’attività di Agenda21 ed evidenziati come prioritari nella 
loro attuazione 
 
 
 

Il percorso di Agenda 21: le tappe fondamentali 

 
Il bacino di pertinenza dei fiumi Lemene Reghena e nei laghi di 

Cinto Caomaggiore è un sistema territoriale, secondo gli elementi 
normativi oggi vigenti, da salvaguardare in considerazione degli alti valori 
naturalistici e paesaggistici presenti.  
Le aree coinvolte sono tutelate per volontà della Regione, della Provincia e 
della Comunità Europea. In particolare le aree fanno parte della Rete 
Ecologica Natura 2000, in quanto Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e 
Zone di Protezione Speciale (ZPS).  
All’interno di questo contento si inserisce il processo di Agenda 21 locale 
del Lemene-Reghena attivato dalla Provincia di Venezia in accordo e 
collaborazione con le amministrazioni e gli enti locali territorialmente 
coinvolti. 
La Provincia di Venezia, in collaborazione con i Comuni del territorio, ha 
deciso di intraprendere un nuovo progetto di valorizzazione del territorio 
comprendente i fiumi Lemene, Reghena e i laghi di Cinto Caomaggiore.  
Il compito di Agenda 21 è stato quello di aumentare la partecipazione e la 
condivisione del territorio fornendo anche indirizzi e suggerimenti per il 
futuro Piano d’Azione. Al processo sono stati invitati a partecipare i 



Provincia di Venezia  
Servizio Parchi Boschi e Riserve naturali  

8 

Piano Ambientale del Parco dei fiumi Reghena, Lemene e laghi di Cinto 

Relazione illustrativa 

cittadini, le istituzioni, le organizzazioni del mondo economico e sociale e 
le associazioni invitandoli a sedersi attorno ad un tavolo comune. 
L’obiettivo è stato quello di promuovere la conoscenza e la valorizzare un 
territorio caratterizzato da importanti valenze naturalistiche e da un 
rispettoso rapporto uomo-natura. Questo patrimonio ambientale tuttavia 
non è stato visto soltanto come un elemento di pregio meritevole di 
salvaguardia ma come un’opportunità di sviluppo sostenibile.  
Le fasi di questo processo si sono svolte in un arco di tempo di circa 9 mesi, 
tra ottobre 2005 e i primi di giugno 2006. Il Forum plenario di apertura si è 
tenuto, presso il Municipio di Portogruaro, a fine ottobre 2005. 
Nell’occasione è stato approvato il Regolamento del Forum ed è stato 
eletto il Presidente del Forum con il compito di condurre i lavori. 
Nell’occasione sono stati costituiti i Tavoli di Lavoro tematici e stabilite le 
date degli incontri. I Tavoli di Lavoro hanno rappresentato la parte 
operativa del processo partecipativo dove si è costruito il dialogo, si sono 
assunti gli impegni. Questi Tavoli hanno affrontato temi differenti e in 
ognuno di essi sono stati discussi i problemi relativi all’argomento trattato. 
Da questi sono infine state formulate le proposte/azioni che hanno 
rappresentato il contributo maggiore al Piano d’Azione.  
I Tavoli di Lavoro sono stati tre: 
- 1° Gruppo Formazione ed Informazione 
- 2° Gruppo Progetti e Sviluppo 
- 3° Gruppo Aspetti Amministrativi, Normativi e Storici 
Dai Tavoli di Lavoro, dopo una vivace ed interessante discussione, sono 
emerse numerose proposte. Per ogni gruppo è stato nominato un 
portavoce il quale ha esposto all’assemblea del Forum Finale dette 
proposte poi messe ai voti secondo il meccanismo stabilito nel 
Regolamento approvato al Forum iniziale.  
 
 
Il Piano di Azione Locale 
 

Delle proposte elaborate, e votate, possono essere fatte alcune 
considerazioni di carattere generali che risultano significative per meglio 
comprendere ed apprezzare l’attività partecipativa che si è svolta: 
• La maggioranza dei partecipanti ha espresso la volontà che un 
apposito organismo prenda in carico la gestione dell’area protetta; 
• Tra i partecipanti è stata manifestata incertezza di giudizio sul fatto 
di legare la prevista all’attivazione dell’area protetta alle procedure 
previste dalla legge regionale n. 40 del 1984 mentre nessuna incertezza è 
emersa sul fatto che la nuova entità debba chiamarsi Parco. Si sottolinea 
che questo aspetto, la denominarne del nuovo organismo, e sul quale, in 
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apposita votazione, la grande maggioranza dei partecipanti si espressa a 
favore; questo rispecchia fondamentalmente la preoccupazione di non 
avere ulteriori vincoli oltre a quelli presenti nell’area, interpretando la 
parola Parco nella sua accezione positiva; 
• Si richiede alle istituzioni presenti nella prima configurazione (oltre 
alla Provincia di Venezia, i Comuni di Portogruaro e Cinto Caomaggiore) di 
allargare subito ad altri comuni, anche oltre Regione (in particolare Sesto al 
Reghena); 
• Si richiede di istituire la Consulta, come istituzione rappresentativa 
delle associazioni e dei portatori di interesse, la più aperta possibile e che 
questa abbia anche dei rappresentanti nel Consiglio direttivo del nuovo 
organismo di gestione. 
 
Analizzando i risultati delle votazioni di ogni singola azione, l’assemblea 
dell’Agenda21 del Lemene-Reghena ha fornito agli Enti che dovranno 
attivare l’istituzione del Parco (Provincia di Venezia e Comuni di Cinto 
Caomaggiore e Portogruaro) le seguenti indicazioni: 
- la necessità di provvedere all’istituzione di un organismo di gestione; 
- che l’organismo di gestione può decidere di richiamarsi alla LR 40/1984 di 
Istituzione delle Aree Protette oppure no; 
- che la denominazione ufficiale che assumerà l’organismo di gestione deve 
contenere la parola Parco, ma non necessariamente riferirsi ai contenuti 
della LR 40/1984; 
- i Comuni che dovrebbero entrare nella prima configurazione di questo 
organismo sono individuati nelle amministrazioni di: Portogruaro, Cinto 
Caomaggiore, Sesto al Reghena, Teglio Veneto, Gruaro, Caorle, Concordia 
Saggitaria  e Fossalta di Portogruaro; 
- i Comuni compresi nel bacino del Lemene-Reghena devono essere 
coinvolti e con un’alta priorità da realizzarsi nel medio termine. Gli 
indicatori che verranno utilizzati per monitorare questa azione sono il 
numero dei Comuni coinvolti e l’aumento della superficie inserita nell’area 
dl costituendo parco; 
- la Consulta dell’Ente deve avere dei rappresentanti nell’Organismo di 
gestione; 
- la Consulta deve rappresentare sia le categorie che le associazioni; 
- la Consulta deve essere aperta a tutti senza limitazioni di ogni genere; 
- la formazione specifica per gli operatori (agricoltori, pescatori, cacciatori, 
industriali etc) ha una priorità alta e deve essere realizzata nell’immediato. 
Gli indicatori di questa azione sono il numero di ore formative, il numero 
dei partecipanti, il numero dei centri e il numero di richiesta utenti. 
Saranno monitorati dalle associazioni di categoria, dalla Provincia e dai 
Comuni; 
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- l’informazione rispetto alle iniziative in corso ha una priorità alta e deve 
essere realizzata nell’immediato. Gli indicatori sono la creazione di un sito 
web, di una casella di posta elettronica per le critiche, gli euro spesi per la 
comunicazione, il numero interventi per comunicazione e il numero di 
iniziative proposte. Saranno monitorati dall’Ente di gestione, dalla Pro 
Loco, dall’ATP, dai Comuni e dalla Provincia (interessati); 
- l’individuazione, valorizzazione degli eventi esistenti e la creazione di 
nuovi eventi ricreativi, commerciali e culturali con grande coordinamento 
tra tutti gli enti e le associazioni (assicurato dall’istituzione che governerà 
l’area) è di media priorità e da realizzare nel medio termine. L’indicatore di 
questa azione sarà il numero di persone partecipanti agli eventi e gli euro 
spesi per gli eventi e saranno monitorati dai Comuni, dall’Ente gestore, 
dalla Provincia, dall’ATP e dalla Pro Loco; 
- il progetto per lo sviluppo di un turismo sostenibile in questo territorio 
attraverso la valorizzazione della risorsa agro ambientale è di alta priorità e 
da realizzarsi nel breve periodo. L’indicatore sarà il numero dei posti per 
ospitalità agrituristiche e sarà monitorato da dall’Ente di gestione, dalla 
Pro Loco, dall’ATP, dai Comuni e dalla Provincia; 
- la creazione di info point per scuole, cittadini ed operatori esterni con 
messa in rete di questi centri, musei etc, ha un’alta priorità e deve essere 
realizzata nel lungo periodo. Gli indicatori sono le ore di apertura al 
pubblico, il numero di pagine web, il numero di accessi agli info point, le 
newsletter e la rete telematica di collegamento. Saranno monitorati 
dall’Ente gestore e dai Comuni; 
- la valorizzazione dei prodotti tipici ha una priorità media e un tempo di 
realizzazione nel medio termine. L’indicatore è il numero dei prodotti tipici 
e sarà monitorato dall’Ente di gestione, dalla Pro Loco, dall’ATP, dai 
Comuni, dalla Provincia e dalle associazioni degli agricoltori; 
- il progetto coordinato tra le varie amministrazioni e distribuito nel 
territorio per la reazione di nuovi boschi ed aree naturali con ripristino di 
zone umide e prati stabili ha una priorità alta e un tempo di realizzazione 
nell’immediato. L’indicatore è il numero di ettari di nuove aree boschive e 
umide. Sarà monitorato dall’Ente gestore, dalla Regione, dai Comuni e 
dalla categoria degli agricoltori; 
- la valorizzazione e la creazione di itinerari naturalistici ciclabili e 
pedonabili con particolare attenzione ai fruitori del territorio utilizzando 
strade campestri, strade vicinali e proprietà di pertinenza prioritariamente 
pubblica (nel caso interessi proprietà private prevedere una larga azione di 
coinvolgimenti dei proprietari prima della progettazione) ha un’alta 
priorità e una realizzazione nell’immediato. L’indicatore è il numero di km. 
di percorsi fruibili pedonabili e ciclabili e sarà monitorato dai Comuni, dalla 
Provincia e dall’Ente gestore; 
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- lo studio di una specie floro-faunistica simbolo della zona ha una priorità 
alta e da realizzarsi nel breve periodo. Gli indicatori sono il numero di 
pubblicazioni e quello delle specie censite e saranno monitorati dalle 
associazioni (quelle naturalistiche in particolare), dall’Ente gestore e dalle 
Università; 
- l’ampliamento e l’ottimizzazione e rafforzamento della rete dei centri di 
educazione ambientale e con azioni specifiche e con particolare attenzione 
alle scuole ha una priorità alta e da realizzarsi nel lungo periodo. Gli 
indicatori di questa azione sono il numero dei centri di educazione 
ambientale, le richieste di adesione delle scuole, il numero di azioni 
iniziative didattiche e quello delle persone coinvolte. Saranno monitorati 
dalla Provincia, dalla Regione, dall’Ente gestore e dai centri di educazione 
ambientale; 
- il progetto di un museo diffuso (strutture museali, centri visita etc) ha una 
priorità bassa e da realizzarsi nel lungo periodo. L’indicatore è il numero di 
metri quadri di superficie dei musei e sarà monitorato dalla Regione e dai 
Comuni; 
- lo sviluppo del progetto di Reti Ecologica, come quello promosso dalla 
Provincia di Venezia, ma da attuarsi su scala locale e con una priorità 
media e una realizzazione prevista nel medio periodo. L’indicatore da 
utilizzare è il numero di km. di Rete Ecologica realizzata e dovrà essere 
oggetto di monitoraggio da parte dalla Provincia, dall’Ente gestore, dai 
Comuni, dal Consorzio di bonifica, dalle associazioni e dalle categorie.  
- Il miglioramento della qualità dei corsi d’acqua ha un’alta priorità e una 
realizzazione nell’immediato.  L’indicatore sono i controlli e il monitoraggio 
e sarà monitorato dalla Regione, dalla Provincia, dai Comuni, dai Consorzi 
di bonifica e dal Genio Civile; 
- il favorire la realizzazione di infrastrutture a basso impatto ambientale 
che possano anche prevedere l’utilizzo di energie rinnovabili e il restauro di 
edifici esistenti ha una priorità alta e dei tempi di realizzazione nel lungo 
periodo. Gli indicatori sono le strutture per ospitalità a basso impatto 
ambientale, il numero di linee guida dedicate e il numero di restauro 
edifici. Saranno monitorati dalla Provincia, dall’Ente gestore, dai Comuni e 
dai privati; 
- l’istituzione di aree di rispetto per favorire la riproduzione di particolari 
specie faunistiche ha una priorità alta e un tempo di realizzazione nel lungo 
periodo. Gli indicatori sono gli ettari di aree e il numero delle specie 
faunistiche. Saranno monitorati dalla Regione, dai proprietari e dalle 
associazioni naturalistiche. 
 
Alle attività di Agenda21 hanno partecipato i rappresentati di 62 organismi 
di realtà locali del Veneto Orientale suddivisi tra amministrazioni 
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pubbliche, consorzi e privati cittadini, di seguito riportati:  
 
1. Acquedotto Acque del Basso Livenza 
2. APAVO 
3. Associazione Agisci Scout Cinto Caomaggiore 
4. Associazione Apicoltori di Portogruaro 
5. Associazione comunale Cinto Caomaggiore 
6. Associazione culturale La Ruota 
7. Associazione Gruppo di Solidarietà 
8. Associazione Il Pendolino 
9. Associazione Koinè 
10. Associazione Luigi Russo 
11. Associazione Naturalistica Sandonatese 
12. Associazione Nazionale Architettura Bioecologica 
13. Associazione per il Parco della Laguna di Caorle e Bibione 
14. Associazione pesca sportiva Le Gru 
15. Associazione pescatori sportivi di Sesto al Reghena 
16. Associazione Pescatori Sportivi Veneto Orientale 
17. Associazione Toulouse Lautrec 
18. Associazione U.S. Settimo 
19. Associazione Un Parco per Boldara 
20. Azienda agrituristica Ca’ del Lago 
21. Cacciatori Veneti 
22. CEA Bosco di Alvisopoli 
23. Centro Città d’Acqua 
24. CIA Venezia 
25. CNA Portogruaro 
26. Coldiretti Portogruaro 
27. Coldiretti Sesto al Reghena 
28. Collegio Periti Agrari di Venezia 
29. Comitato Vivi Portogruaro-Verde pubblico 
30. Comune di Caorle 
31. Comune di Cinto Caomaggiore 
32. Comune di Fossalta di Portogruaro 
33. Comune di Gruaro 
34. Comune di Portogruaro 
35. Comune di Sesto al Reghena 
36. Comune di Teglio Veneto 
37. Consorzio CAIBT  
38. Consorzio di Bonifica Pianura Veneta tra Livenza e Tagliamento 
39. Cooperativa L’Arco 
40. Dopo Lavoro Ferroviario Portogruaro 
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41. Ediciclo Editore 
42. FederCaccia (Cinto Caomaggiore e Sesto al Reghena) 
43. GAL Veneto Orientale 
44. Genio Civile di Venezia 
45. Gruppo Ciclistico 
46. Gruppo pescatori sportivi La Fario 
47. Gruppo Prisma di Cinto Caomaggiore 
48. Lega Nord Portogruaro 
49. LIPU 
50. Pro Loco Cinto Caomaggiore 
51. Proprietà Lago delle Premarine 
52. Protezione Civile di Cinto Caomaggiore 
53. Provincia di Venezia Settore Politiche Ambientali 
54. Provincia di Venezia Settore Pianificazione Territoriale e Urbanistica 
55. Regione del Veneto Servizio Parchi 
56. Riserva di caccia Sesto al Reghena 
57. Rivista Alto Livenza 
58. Servizio Agenda21 Regione Friuli 
59. Seziona Caccia di Gruaro 
60. Società Ciclistica Portogruarese 
61. Società Pesca Lemene 
62. WWF Portogruaro 
e 8 privati cittadini. 
 
 
La redazione del Piano ambientale assumendo il sistema fluviale del 
Lemene e del Reghena come elemento fondamentale di costruzione di un 
corridoio ecologico transregionale. Infatti, il sistema fluviale dei fiumi 
Reghena e Lemene, completato e riqualificato può divenire un’importante 
arteria di connessione tra il Veneto ed il Friuli ad elevata valenza di qualità 
ambientale. 
Pertanto, il Piano nella sua formulazione progettuale a contenuto 
urbanistico intende porsi come uno strumento operativo che si identifica 
con il suddetto connettivo territoriale. 
 
L’ambito di tutela, sulla base della perimetrazione proposta dalle 
cartografie del PTRC è costituita da una superficie territoriale di circa 650 
kmq, mentre l’ambito di istituzione del Parco deliberato del Consiglio 
Provincia di Venezia è costituito da una superficie di circa 559 kmq.    
 
Al fine di ottenere un confine certo e ben definito, utilizzabile anche alle 
scale progettuali, si è stabilito di modificare il perimetro dell’originale 
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tracciato individuato nella delibera di istituzione del Parco, in accordo con 
le amministrazioni locali interessate.  Successivamente, il nuovo perimetro, 
è stato inserito negli elaborati progettuali del PTCP che sono stati 
approvati dalla Regione Veneto. 
 
 
 

I confini del Parco 
 

Sulla base delle precedenti considerazioni, sono state introdotte 
alcune modifiche al perimetro del Parco. Esse si sono basate sui seguenti 
criteri: 

• Rispettare l’esatto andamento dei confini amministrativi comunali, 
provinciali e regionali ovvero non estendere il perimetro del Parco in 
ambiti territoriali di competenza di altre amministrazioni non interessate 
dall’istituzione del Parco; 

• Dare priorità alla perimetrazione delle aree Natura 200, Siti di Interesse 
Comunitario e Zone di Protezione Speciale, comprendendo, quando 
possibile, le zone eccedenti rispetto l’originario perimetro, anche al fine 
di rispondere al meglio agli obiettivi di tutela e alle opportunità di 
valorizzazione offerte dalla Rete Natura 2000. Questa revisione del 
perimetro ha coinvolto, in particolar modo, un ambito del Comune di 
Cinto Caomaggiore e l’alveo del fiume Lemene, dalla confluenza del 
Reghena, al confine con il Comune di Concordia Sagittaria; 

• Seguire l’andamento naturale degli elementi fisiografici presenti sul 
terreno, appezzamenti, capezzagne, fossi e scoline,  sia in aggiunta che in 
sottrazione di superficie rispetto al confine originario del Parco, in modo 
da rendere possibile facilitare la trasposizione dei confini dalle cartografie 
del Parco alla situazione reale facilitando, in futuro, le attività di gestione 
del Parco stesso; 

• Comprendere all’interno del perimetro del Parco, ove possibile, le siepi, 
le rogge e gli altri corsi d’acqua nella loro interezza evitando, il più 
possibile, che il perimetro del Parco ne renda disomogenea la gestione e 
la tutela; 

• Rideterminare il perimetro del Parco, nel suo attraversamento 
dell’ambito del centro storico Portogruaro, seguendo l’andamento 
dell’alveo (coincidente con l’area del SIC) e alcune aree verdi di interesse, 
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proseguendo oltre la confluenza del Reghena e Lemene fino al confine 
con il Comune di Concordia Sagittaria; 

• Ridurre la situazione di incertezza, ambiguità e di evidente conflitto, tra il 
perimetro del parco, e l’edificato esistente; 

• Inserire nel perimetro del Parco le aree espressamente indicate dai 
Comuni ed evidenziate nella fase di concertazione degli stessi, quali: 

o L’ambito della Campagna di Settimo in Comune di Cinto 
Caomaggiore come rilevato e censito nella pubblicazione “Atlante 
degli ambiti di interesse naturalistico della provincia di Venezia”; 

o I territori del Parco Fluviale di Portogruaro come definito 
all’interno dello strumento regolatore comunale; 

o La riserva naturale dell’area di Lison, come da PRG del Comune di 
Portogruaro. 

• Ampliare l’area dei boschi Zacchi e Le Comugne: 
o al fine di consentire un’effettiva e concreta tutela della 

biodiversità; 
o in modo da ridurre le minacce ed il rischio di scomparsa dei 

biotopi, oggi di superficie esigua; 
o Di una superficie tale da consentire al gestore di accedere ai bandi 

e ai finanziamenti per interventi di forestazione e naturalizzazione, 
consentendo un’alternativa economica concreta alle pratiche 
agricole tradizionali. 

 
Le modifiche effettuate comportano un ampliamento totale della 

superficie del Parco da 559 ha a 790 ha, corrispondente ad un incremento 
di circa il 41% circa della sua superficie complessiva. La seguente tabella 
indica puntualmente le variazioni per ciascun Comune e la tabella 2 indica 
invece le cause aggregate delle variazioni. La rappresentazione cartografica 
delle modifiche ai confini è visibile alle tavole 1.1, 1.2, 1.3, 1.4 e 1.5. 
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Tabella 1. Variazione di superficie 

 

Confine originario Confine modificato 

Sup. 
(Ha) 

% di appartenenza 
Sup. 
(Ha) 

% di appartenenza 

Superficie ricadente del 
Comune di Cinto 

Caomaggiore 
349 62% 398 51% 

Superficie ricadente nel 
Comune di Portogruaro 

210 38% 392 49% 

Superficie totale 

 
559  790 +41% 

 

Tabella 2. Cause di variazione di superficie  

Comune di Cinto Caomaggiore 85% circa su indicazioni del Comune 

 15% circa adeguamenti in fase di redazione 

Comune di Portogruaro 95% circa da PRG approvato 

 5% circa da adeguamenti in fase di redazione 
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Le amministrazioni coinvolte 
 
I comuni interessati dal Piano Ambientale sono quelli di Cinto 

Caomaggiore e di Portogruaro. 
Le connessioni e i collegamenti tematici territoriali emersi nel corso di 
Agenda21 riguardano: 
- gli ambiti “nieviani” della Fontana di Venchieredo e del Mulino di Stalis e 
l’alto corso del Lemene; 
- il territorio già tutelato dal P.T.R.C. in comune di Gruaro; 
- il bosco Zacchi in Comune di Cinto Caomaggiore e Pramaggiore; 
- Parte del territorio del Comune di Teglio Veneto (frazione di Cintello) e 
dell’ambito dei Prati delle Pars; 
- la Roggia Versiola, affluente destro del Reghena (pochi metri prima che 
questo si versi nel Lemene), corso d’acqua di risorgiva appartenente al 
sistema idrogeologico del Parco, e la sua campagna, creando una 
connessione in direzione est-ovest tra i fiumi Reghena e Lemene; 
- il basso corso del Lemene, ovvero il tratto fluviale dalla confluenza del 
Reghena alla foce, ripristinando idealmente la connessione con Concordia 
Sagittaria e tra questa e la laguna di Caorle, secondo un antico sistema di 
penetrazione, anche di trasporto di merci e persone, dal mare alla 
terraferma. 
 
Inserito nel Piano, il ricco patrimonio di strade campestri costituisce una 
straordinaria occasione di riqualificazione paesaggistica e ambientale del 
territorio. Esso necessita di salvaguardia e di riqualificazione nell’ottica di 
un utilizzo ricreativo, ma anche funzionale alla mobilità ciclabile e 
pedonale locale, in connessione alla rete regionale e al sistema europeo di 
mobilità su due ruote. Un sistema capace di mettere in relazione luoghi a 
valenza diversa (storica, naturalistica, letterari, archeologica, ecc.) su 
antichi sedimi e il più possibile dissociato dalla viabilità automobilistica 
ordinaria. 
 
 
 

La legge quadro sulle aree protette n. 394 del 6 dicembre 1991 
 
La legge 394/1991 è stata approvata in attuazione degli articoli 9 e 

32 della Costituzione e nel rispetto degli accordi internazionali. Essa detta i 
principi fondamentali per l’istituzione e la gestione delle aree naturali 
protette, al fine di garantire e promuovere, in forma coordinata la 
conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del paese.  
I territori individuati secondo tale provvedimento sono sottoposti a uno 
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speciale regime di tutela e di gestione, allo scopo di perseguire le seguenti 
finalità: 
- Conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o 
forestali, di singolarità geologiche, di formazioni paleontologiche, di 
comunità biologiche, di biotopi, di valori scenici e panorami, di processi 
naturali, di equilibri idraulici e idrogeologici, di equilibri ecologici; 
- Applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a 
realizzare un’integrazione tra uomo e ambiente naturale, anche mediante 
la salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e architettonici 
e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali; 
- Promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca 
scientifica, anche interdisciplinare, nonché di attività ricreative compatibili; 
 - Difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici. 
 
Questo Piano Ambientale, pur seguendo i principi e le metodiche espresse 
dalla legge quadro sulle aree protette, si articola secondo i presupposti di 
cui alla legge regionale 40/1984, come di seguito rappresentato. 
 
 
 

La legge regionale 16.8.1984, n. 40 del 16 agosto 1984 “Nuove 

norme per l’istituzione di parchi e riserve naturali regionali”  

 
Dal punto di vista istituzionale e legislativo i parchi di interesse 

locale sono regolamentati dalla LR 40/1984. Essa prevede, infatti, all’art. 
27 che la Regione favorisca l’istituzione di parchi e riserve naturali regionali 
di interesse locale anche da parte delle province. 
L’articolazione e la struttura della legge è finalizzata a fornire alla 
collettività regionale uno strumento per realizzare la salvaguardia attiva di 
porzioni di territorio. In essa parchi e riserve tendono a configurarsi non 
più come oasi di tutela passiva di beni e valori minacciati, ma come 
elementi costitutivi e indispensabili di un sistema complesso che, alla luce 
dei concetti ecologici sviluppatesi negli ultimi anni, potremmo definire i 
nodi, le core area di una rete ecologica regionale. 
 
 
 

La delibera di istituzione del Parco regionale di interesse locale 

dei fiumi Reghena, Lemene e laghi di Cinto 
 

Il Consiglio della Provincia di Venezia con deliberazione n. 
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2003/00020 di verbale del 20 marzo 2003 ha istituito il Parco regionale di 
interesse locale dei fiumi Reghena, Lemene e dei laghi di Cinto su porzioni 
di territorio ricadenti nei Comuni di Cinto Caomaggiore e Portogruaro. 
Contestualmente sono state approvate le “Norme per l’istituzione del 
Parco regionale di interesse locale dei fiumi Reghena, Lemene e dei laghi di 
Cinto, come parte integrante e sostanziale del provvedimento, contenenti 
le finalità istitutive, l’individuazione del soggetto gestore, la definizione 
degli strumenti di gestione e di organizzazione del territorio e la previsione 
delle fonti di finanziamento.  
Il provvedimento stabilisce inoltre che, nelle more della costituzione 
dell’apposita azienda speciale di gestione, anche in forma consortile, la 
Provincia operasse direttamente anche quale ente gestore del Parco. 

 

 

Considerazioni sul quadro normativo 
 

L’analisi degli strumenti fondamentali di programmazione e di 
pianificazione regionali quali il PRS e il PTRC consentono di formulare 
alcune considerazioni sulle strategie già delineate a livello superiore, utili a 
contestualizzare gli obiettivi del Piano Ambientale. 
Il PTRC vigente (DCR n. 382 del 28 maggio 1992) individua l’ambito come 
“Area di tutela paesaggistica di interesse regionale e di competenza 
provinciale”, facendo poi riferimento all’articolo 34 nel quale si danno 
“Direttive, prescrizioni e vincoli”. Tra gli obiettivi della presente 
pianificazione vi è certamente la tutela, così come espressa nelle norme 
del PTRC, ma vi è anche e soprattutto l’obiettivo di contestualizzarle e 
chiarirle nell’applicazione nell’ambito specifico. Tuttavia, l’elemento più 
interessante espresso nel PTRC è l’individuazione dell’area nel più vasto 
contesto del “sistema di parchi e riserve naturali”, avente come obiettivo 
“una gestione unitaria degli ambienti di pregio, valorizzandone le 
caratteristiche nell’interesse dell’intera collettività e nel rispetto della 
cultura e delle esigenze di sviluppo delle popolazioni locali”.  
Si tratta in sostanza di un’idea embrionale di un concetto, già enunciato 
nella direttiva 79/409/CEE Uccelli Selvatici, che ha trovato poi la sua 
espressione, anche nella pianificazione, a partire dalla fine degli anni ‘90, 
ovvero il concetto di Rete Ecologica. 
Gli obiettivi della presente pianificazione riprendono ed ampliano le norme 
di tutela enunciate nel PTRC nel più ampio contesto della normativa 
comunitaria, nazionale e regionale in materia di Rete ecologica Natura 
2000, cercando di risolvere puntualmente le criticità e le cesure, 
ripristinando le connessioni ecologiche mediante lo sviluppo di una Rete 
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Ecologica del Parco interconnessa con la Rete Ecologica interregionale, 
regionale e provinciale. 

 

 

Il territorio del parco 

 
L’ambito territoriale definito dai confini del parco è un’esigua fascia 

di pertinenza fluviale e coincide, nel tratto urbano che attraversa il centro 
storico di Portogruaro, con il solo corso fluviale. La forma è quella di una V 
il cui braccio sinistro è costituito da parte del corso del fiume Lemene, 
mentre il braccio destro da una porzione dei fiume Reghena. Questi fiumi 
prendono origine dalla fascia delle risorgive posta al di fuori del Veneto, in 
Friuli Venezia Giulia. 
Il sistema fluviale costituito dal Reghena e dal Lemene, con la sua sotto 
articolazione in sotto sistemi, trova origine appunto dalla fascia delle 
risorgive e ha con il sistema idrografico del Tagliamento connessioni forti, 
riferite sia alle passate vicende di rotta del grande fiume, in epoca 
preistorica e storica, che con l’apporto sorgivo attuale. 
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Il Parco e Rete Natura 2000 
 

All’interno dell’area a Parco insistono, e ne sono compresi, quattro 
siti Natura 2000, di cui il Bosco Zacchi solo parzialmente. Essi sono (tavola 
24): 

- SIC/ZPS IT3250006 Bosco di Lison (allegato 2) 
- SIC/ZPS IT3250022 Bosco Zacchi (allegato 3) 
- ZPS IT3250012 Ambiti fluviali del Reghena e del Lemene – 

Cave di Cinto Caomaggiore 
- SIC IT3250044 Fiumi Reghena e Lemene - Canale Taglio e 

rogge limitrofe - Cave di Cinto Caomaggiore 
 
 
Di questi è stata redatta la cartografia degli habitat, approvata con DGR 
4240/2008 (secondo le specifiche tecniche approvate con DGR n. 1066 del 
2007), divenuta elemento fondamentale per l’organizzazione delle attività 
di pianificazione del Piano stesso (tavola 29 e tavole di progetto). 

 
A questo punto è da ricordare che la Regione ha individuato l’esigenza di 
un Piano di Gestione per i siti SIC/ZPS IT3250006 e SIC/ZPS IT3250022, 
definendone le linee operative di cui all’allegato A della DGR 4241 del 30 
dicembre 2008; mentre per il SIC/ZPS IT3250012 non è stata ritenuta 
necessaria questa obbligatorietà. La DGR 4241/2008 è stata preceduta 
dall’attivazione di una serie di convenzioni con Soggetti di diritto pubblico 
per la realizzazione dei piani di gestione, appunto, avvenuta con DGR n. 
4572 del 28 dicembre 2007, in cui la Provincia di Venezia è stata coinvolta 
mediante un rapporto disciplinato da apposite convenzioni. 

 
È bene ricordare che il PdG per i siti della rete Natura 2000 rappresenta, 
assieme alle misure di conservazione, uno strumento fondamentale per la 
tutela della biodiversità del singolo sito e dell’intera rete. La Direttiva 
92/43/CEE Habitat, da cui prende origine rete Natura 2000, evidenzia il 
ruolo chiave di questo strumento all’articolo 6 comma 1 che recita:  
Per le Zone Speciali di Conservazione, gli Stati membri stabiliscono le 

misure di conservazione necessarie che implicano all'occorrenza 

appropriati piani di gestione specifici o integrati ad altri piani di sviluppo e 

le opportune misure regolamentari, amministrative o contrattuali che siano 

conformi alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat naturali di cui 

all'allegato I e delle specie di cui all'allegato II presenti nei siti. 
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Quanto prescritto dalla Direttiva Habitat è poi stato ripreso e ampliato da 
una serie di documenti redatti a livello comunitario e nazionale; in 
particolare la norma che deve essere sempre mantenuta come riferimento 
durante la preparazione del piano è il Decreto Ministeriale del 3 settembre 
2002, che contiene le linee guida per la gestione dei siti Natura 2000. 
Per dare corso a quanto stabilito a livello comunitario e nazionale, la 
Regione del Veneto ha provveduto alla realizzazione delle misure di 
conservazione per le Zone di Protezione Speciale (ZPS) che sono state 
approvate con deliberazione di Giunta Regionale n. 2371 del 27 luglio 2006 
e poi con Legge Regionale n. 1 del 5 gennaio 2007 di cui costituiscono 
l’Allegato E; il documento relativo alle misure di conservazione contiene 
anche l’indicazione delle ZPS per cui è necessaria, in questa fase di 
gestione della rete Natura 2000, la redazione di un PdG. 
 
Il Piano Ambientale, nella sua redazione, riprende completamente tutti gli 
elementi di tutela dei siti e le misure di conservazione per le ZPS ordinate 
con il DM del 17 ottobre 2007 riguardo ai Criteri minimi uniformi per la 

definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS), e a livello 
regionale normate con DGR n. 2371 del 27 luglio 2006 Direttive 92/43/CEE 

e 79/409/CEE. D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Approvazione del 

documento relativo alle misure di conservazione per le Zone di Protezione 

Speciale ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e del D.P.R. 

357/1997 e poi con Legge Regionale n. 1 del 5 gennaio 2007. 
 
Il Piano Ambientale, trattandosi del piano ambientale di un'area protetta 
adeguato ai contenuti delle linee guida ministeriali o regionali, in 
particolare alle Indicazioni operative per la redazione dei Piani di Gestione 
per i siti della rete Natura 2000 quale allegato A alla DGR 4241/2008, si 
configura come il Piano di Gestione del Parco regionale di interesse locale 
dei fiumi Reghena Lemene e laghi di Cinto. Si specifica, inoltre, che rientra 
tra quei piani per i quali, ai sensi della DGR n.3173 del 10/10/2006, non è 
necessaria la procedura di Valutazione di Incidenza Ambientale. 
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Descrizione preliminare dello stato dell’ambiente (breve analisi 

storica ed evoluzione dell’ambiente) 
 
I. FONTE DEI DATI 

 
Le fonti dei dati sono diverse derivando sostanzialmente da fonti 

bibliografiche riconosciute oltre da considerazioni e elaborazioni svolte nel 
corso delle analisi. 
 
 
 
II. ARIA 

 
Per definire la qualità della componente aria del territorio del Parco 

regionale di interesse locale dei fiumi Reghena, Lemene e laghi di Cinto è 
stato preso in esame il Piano Regionale di Tutela e Risanamento 
dell’Atmosfera (PRTRA). Tale piano deve provvedere, secondo quanto 
previsto dal DLgs n. 351/99 Attuazione della direttiva 96/62/CE in materia 

di valutazione e di gestione della qualità dell’aria ambiente a individuare le 
zone del proprio territorio nelle quali i livelli di uno o più inquinanti 
comportino il rischio di superamento dei valori limite e delle soglie di 
allarme.  
La Regione Veneto, con il supporto tecnico di ARPAV - Osservatorio 
Regionale Aria, ha elaborato una metodologia finalizzata alla classificazione 
di ciascun comune della regione in base al regime di qualità dell’aria, 
permettendo così di stabilire a livello locale le criticità e il piano più 
appropriato da applicare. La metodologia classifica i comuni in base alla 
densità emissiva (quantità di inquinante su unità di superficie) di PM10 
primario e secondario. La componente secondaria del PM10 è stata 
stimata a partire dalle emissioni dei gas precursori (ossidi di azoto NOX , 
ammoniaca NH3, ossidi di zolfo SOX, composti organici volatili COV, 
protossido d’azoto N2O) moltiplicati per opportuni coefficienti che 
quantificano il contributo ai fini della formazione di PM10 secondario. 
I dati di emissione per ciascun inquinante e per ciascun comune sono stati 
ottenuti a partire dal database delle emissioni provinciali elaborato, con 
approccio top down, dall’APAT (Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e 
per i servizi Tecnici) e relativo all'anno 2000; la successiva disaggregazione 
a livello di Comune è stata elaborata dall'Osservatorio Regionale Aria. 
Sono state definitive tre soglie di densità emissiva di PM10, rispetto alle 
quali classificare i comuni: 

- < 7 t/anno kmq; 
- tra 7 e 20 t/anno kmq; 
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- 20 t/anno kmq. 
 
A seconda del valore di densità emissiva calcolata, i comuni vengono 
assegnati a distinte tipologie di area individuate, come descritto nella 
tabella seguente: 
 

ZONA DENSITA' EMISSIVA DI PM10 

A1 Agglomerato Comuni con Densità emissiva di PM10 > 20 tonn/anno kmq 

A1 Provincia 
Comuni con densitàemissiva di PM10 tra 7 e 20 tonn/anno 

kmq 

A2 Provincia Comuni con densità emissiva di PM10 < 7 tonn/anno kmq 

C Provincia Comuni con altitudine superiore ai 200 m s.l.m. 

ZI PRTRA 
Comuni caratterizzati dalla presenza di consistenti aree 

industriali 

 
In corrispondenza a ciascuna tipologia di area devono essere applicate 
specifiche misure volte a riportare lo stato della qualità dell’aria entro 
livelli di non pericolosità per la salute umana. 
I comuni con densità emissiva <7 t/anno kmq, inseriti nelle aree “A2 
Provincia”, non rappresentano una fonte rilevante di inquinamento per se 
stessi e i comuni limitrofi. A questi comuni devono essere comunque 
applicate misure finalizzate al risanamento della qualità dell’aria. 
I comuni con densità emissiva compresa tra 7 e 20 t/anno kmq, inseriti 
nelle aree “A1 Provincia”, rappresentano una fonte media di inquinamento 
per se stessi e per i comuni vicini; ad essi devono essere applicate misure 
finalizzate al risanamento della qualità dell’aria e se necessario, piani di 
azione di natura emergenziale. 
I comuni con densità emissiva >20 t/anno kmq sono stati inseriti nelle aree 
“A1 Agglomerato”; rappresentano una fonte rilevante di inquinamento per 
se stessi e per i comuni vicini. In corrispondenza a queste aree devono 
essere applicate misure finalizzate al risanamento della qualità dell’aria e 
piani di azione di natura emergenziale. 
Alla zona ZI PRTRA appartengono i comuni entro i quali sono presenti 
consistenti aree industriali. In questi comuni si applicano azioni specifiche 
mirate all’installazione di tecnologie finalizzate all’abbattimento degli 
inquinanti direttamente emessi dagli impianti produttivi. 
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I Comuni di Cinto Caomaggiore e di Portogruaro, interessati da Parco, sono 
classificati come zona A2 Provincia e pertanto non rappresentano una 
fonte rilevante di inquinamento per se stessi e i comuni limitrofi.  
Dall’analisi della Tavola 30 Aria e suolo:fonti di pressione puntuali in cui 
sono stati cartografate le sorgenti puntuali di emissione dei principali 
inquinanti atmosferici, si osserva come questi siano esterni alle aree a 
Parco, pur in alcuni contesti ad una distanza ravvicinata. 
Ciononostante, si ritiene che il Piano Ambientale del Parco, pur non 
prevedendo azioni dirette mirate alla riduzione delle emissioni 
atmosferiche, attraverso un’azione di consolidamento della funzione 
ecosistemica del territorio e di fruizione sostenibile dell’area possa 
produrre effetti positivi che contrastino l’inquinamento atmosferico. In 
particolar modo in prossimità delle sorgenti puntuali individuate in tavola 
30 o delle aree ad urbanizzazione consolidata o controllata, l’azione di 
abbattimento delle polveri sottili, di assorbimento di alcuni inquinanti, di 
barriera acustica svolta dalla vegetazione può contribuire, unitariamente 
all’incentivazione di una mobilità sostenibile, ad un miglioramento della 
qualità atmosferica. 
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III. FATTORI CLIMATICI 
 
Il Parco regionale di interesse locale dei fiumi Reghena, Lemene e 

laghi di Cinto si trova nell'area climatica dell'Italia nord-orientale, gode di 
un clima temperato delle medie latitudini, piovoso o generalmente umido 
in tutte le stagioni e con estati molto calde. Le precipitazioni si 
concentrano nei periodi compresi tra marzo e maggio, con un leggero calo 
nei mesi estivi, e un riacutizzarsi nel periodo compreso tra ottobre e 
novembre inoltrato. 
I venti sono caratterizzati da una prevalenza di correnti provenienti da est-
nord-est (Bora), con l’alternarsi di grecale e venti di levante con frequenza 
più ridotta.  
Nei mesi più caldi si riscontra un apporto di aria caldo-umida dovuta a 
venti di Scirocco. Ai periodi più freddi si associano, con frequenza, 
fenomeni di nebbia. Le escursioni termiche diurno-notturne non sono di 
particolare rilevanza. 
Per definire i parametri del clima locale, sono stati elaborati i dati della 
stazione meteorologica di Portogruaro-Lison della Rete di monitoraggio 
dell’ARPAV relativi al periodo 1996-2007. 
L’elaborazione dei dati ha permesso di determinare che l’area è soggetta, 
per circa sette mesi l’anno, a temperature medie superiori ai 12,3°C e 
temperature medie annuali di 12,8°C. Il mese più freddo è dicembre che fa 
registrare una temperatura media poliennale minima di -0,2°C, mentre 
quello più caldo è luglio con 29,4°C.  

 

Andamento delle temperature medie della stazione di Portogruaro-Lison 
(1996-2007). 
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Le precipitazioni, nell’arco temporale considerato, hanno fatto registrare 
una media di 966,2 mm di pioggia/anno con un picco massimo (1.351,8 
mm) nel 2004 e un picco minimo nel 2006 (777,2 mm). Il mese più piovoso 
corrisponde ad ottobre con 115,4 mm, mentre il mese meno piovoso è 
febbraio con 43,3 mm.  
Il Piano Ambientale del Parco può contribuire in prossimità delle aree 
urbanizzate a migliorare il microclima urbano riducendo l’effetto di ‘isola di 
calore’. 
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IV. ACQUA 
 
Le acque superficiali e sotterranee 

 
In Tavola 17 ’Idrografia’ è riportato il bacino idrografico del Lemene 

con evidenziati i sottobacini Bandoquerelle, Lemene inizio corso- Reghena e 
Reghena, oltre alle connessioni ‘d’acqua’ esistenti tra le aste fluviali 
principali e le aree del Bosco di Lison, del Bosco Zacchi e della Campagna di 
Settimo ricomprese nella perimetrazione del Parco.   
Per l’analisi dello stato attuale e dell’evoluzione della qualità delle acque 
del bacino idrografico del Lemene si rimanda alla lettura degli allegati 8 
Risorsa acqua - Il bacino idrografico del fiume Lemene: le azioni di 

monitoraggio e di classificazione e 9 Risorsa acqua: Qualità dei corsi 

d’acqua Lemene e Reghena e alla relazione illustrativa del Piano 
Ambientale congiuntamente alle Tavole 18 Classificazione e monitoraggio 

dei corpi idrici superficiali e 19 Acque superficiali: fonti di pressione 

puntuali e qualità. 
 
Va evidenziato che il Piano Ambientale del Parco regionale di interesse 
locale dei fiumi Reghena, Lemene e laghi di Cinto si pone come obiettivo 
prioritario la tutela delle risorse idriche sia superficiali sia sotterranee, sia 
in termini quanititativi che qualitativi (cfr Tavola 16 Vulnerabilità 

dell’acquifero). Prelievi, utilizzazioni e scarichi, anche per uso domestico ed 
agricolo, devono conseguentemente essere compatibili con l’obiettivo di 
giungere ad una utilizzazione conservativa della risorsa idrica e a una sua 
adeguata tutela e dovranno essere sempre attivati previo nulla osta 
dell’Organismo di gestione del Parco. 
 
Ai fini della tutela e del risanamento delle acque superficiali, sono previste 
misure atte al raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale  e degli 
obiettivi di qualità per specifica destinazione di cui alla Parte III del DLgs n. 
152/06.  
 
In particolare il Piano Ambientale prevede: 
- il divieto di apertura di nuovi scarichi di sostanze pericolose provenienti 
da stabilimenti nei quali si svolgono attività che comportano la produzione, 
la trasformazione o l’utilizzazione delle sostanze d cui alle tabelle 3/A e 5 
dell’Allegato V alla parte Terza del DLgs 152/06; 
- il divieto di nuovi scarichi di acque reflue industriali; 
- norme tecniche per gli impianti di depurazione delle acque reflue urbane; 
- il divieto di realizzare opere di presa ed emungimenti in grado di ridurre 
le portate al di sotto del deflusso minimo vitale (DMV) su tutti i corsi 
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d’acqua ricadenti all’interno del territorio del Parco; 
- il rinnovo di qualsiasi concessione per prelievo da corpi idrici superficiali 
non superiore ai 3 anni e comunque subordinato al nulla osta 
dell’Organismo di gestione del Parco fatta salva la comprovata 
compatibilità dal punto di vista ambientale, una volta determinato il DMV. 
 
Ai fini della tutela idrogeologica del territorio e della salvaguardia della 
risorsa idropotabile, il Piano Ambientale, prevede, inoltre, di contenimento 
dei prelievi da pozzi ad uso domestico che, essendo numericamente 
consistenti (Tavola 5 e relativa descrizione in Allegato 1 alla Relazione 
illustrativa) e privi di limitazioni di esercizio, producono rilevanti effetti di 
impoverimento sull’acquifero. In particolare: 
- viene definito un limite di prelievo, 0,1 l/s come portata media 
giornaliera, oltre il quale l’uso domestico non è ammissibile; 
- è imposta l’installazione, in tutti i pozzi a salienza naturale, di 
saracinesche per impedire l’esercizio a getto continuo; 
- è vietata l’attivazione di nuovi prelievi e derivazioni; 
- il rinnovo di qualsiasi concessione per prelievo da corpi idrici sotterranei 
non può essere superiore ai 3 anni e comunque è subordinato al nulla osta 
dell’Organismo di gestione del Parco fatta salva la comprovata 
compatibilità dal punto di vista ambientale. 
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V. SUOLO E SOTTOSUOLO 
 

La geomorfologia del Parco 
 

L’area oggetto di analisi può essere inquadrata come la porzione di 
territorio appartenente alla bassa pianura veneta compresa tra il corso dei 
fiumi Reghena e Caomaggiore ad ovest ed il corso del fiume Lemene ad 
est, alimentati a nord dalle acque che fuoriescono dalla fascia delle 
risorgive e successivamente, in territorio veneto, dalle acque superficiali di 
deflusso. 
Le connotazioni geomorfologiche risultano dall’interazione tra i conoidi 
degli antichi fiumi Tagliamento e Livenza, come esito di azioni modellatrici 
di età preistorica e storica, ma da riferire al sistema delle correnti 
fluvioglaciali del Tagliamento e del Piave attive in epoche geologiche, in 
modo particolare durante l’ultima (Würmiano), con il contributo pur 
modesto del Livenza. 
In tempi ancora più recenti, che si avvicinano a quelli delle condizioni 
odierne (tardo postglaciale ed età storica) il Tagliamento abbandona gran 
parte delle sue costruzioni postglaciali, per invaderle solo con singoli rami 
in periodi di eccezionale colma e che oggi ci appaiono come lunghe strisce 
ghiaiose con fisionomia di masse estranee al territorio che attraversano. 
I paleoalvei del Tagliamento testimoniano, tuttavia, non solo l’intesa 
attività alluvionale del fiume in epoca geologica, preistorica e storica, ma 
anche il continuo cambiamento del suo percorso, spesso con la 
compresenza di più alvei, causato dall’innalzamento del letto per il 
continuo apporto di detriti; ciò avviene entro un contesto evolutivo che 
vede l’antico Tagliamento spostarsi tendenzialmente da occidente ad 
oriente. 
Numerose sono le testimonianze letterarie che documentano il divagare 
degli alvei e le piane che si sono susseguite nei secoli. 
Antichi alvei del Tagliamento sono da considerare le incisioni fluviali del 
sistema Lemene-Versiola e soprattutto l’ampio solco di terrazzamento 
della Valle del Reghena, con una larghezza massima di due chilometri, 
delimitato da due scarpate: A occidente presso Braidacurti, in Friuli, 
prende consistenza una scarpata che accompagna dapprima lo stradone 
che scende a Cinto Caomaggiore e poi per la strada che guida a Villa e a 
Summaga. A oriente, un’altra scarpata parte da Sesto al Reghena per 
Mure, Giai e oltre. 
I depositi sabbiosi-ghiaiosi dei paleoalvei si inserisco entro un “…tema 

principale costituito da sedimenti con granulometrie da limi e argille, 

[mentre le] frequenti digitazioni limo-sabbiose e sabbiose… testimoniano 

antichi assi drenanti con una certa capacità di trasporto. 
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Notevole visibilità morfologica rappresenta la depressione occupata dal 
fiume Lemene e soprattutto, quella del Reghena (territorio del Parco). 
Evidente anche la morfologia del Lemene, dopo la confluenza con il 
Reghena nei pressi di Portogruaro sud, scorre lungo un sottile dosso da cui 
si staccano anche alcune diramazioni minori. 
Diverse le testimonianze della divagazione di corsi d’acqua in tutta questa 
parte del territorio come la presenza di alvei olocenici di età preromana, 
presso Alvisopoli e il grande paleo alveo pleistocenico esistente tra Stiago e 
Torresella di Portogruaro, e i dossi, sempre pleistocenici, che si allungano 
tra Summaga-Levada e Pramaggiare-Annone. A sud scorre il fiume Loncon 
su terreni fondamentalmente argillosi modificato con le opere di bonifica 
del XX secolo. 
 
Si vedano sull’argomento l’allegato 4 e la tavola 9, 10, 11. 
 
 

I terreni del Parco 
 

La natura dei terreni superficiali deriva dall’alterazione delle masse 
alluvionali, in ragione dei processi pedogenetici attivati dai fattori geo-
litologici, climatici, biologici ed antropici. 
L’area oggetto di analisi può sommariamente essere suddivisa in una zona 
di recenti alluvioni del Tagliamento, che interessa il territorio compreso tra 
il Tagliamento e la Roggia Versiola, e in una zona di antiche alluvioni del 
Tagliamento, relativa ai terreni tra la Roggia Versiola ed la Livenza, entro la 
quale è possibile individuare per peculiarità proprie la bassura del 
Reghena. 
Nell’area delle recenti alluvioni del Tagliamento i terreni presentano una 
tessitura sabbioso-limosa o limo-sabbiosa. Tali terreni sono riferibili ai 
paleoalvei del Tagliamento sopra ricordati, e cioè al sistema Lemene 
Versiola e all’asse Teglio-Lugugnana-Villaviera. 
Nella parte alta di queste formazioni si possono rintracciare aree più 
sabbiose talora con ghiaia a modesta profondità. 
In alcune aree la ghiaia un tempo affiorava ma, a causa dell’attività 
estrattiva e della successiva risistemazione agraria delle superfici, 
affioramenti di ghiaia pressoché scomparsi. 
I terreni che si trovano entro il solco di terrazzamento del Reghena, nella 
parte settentrionale presentano strati di ghiaia di discreta potenza a 
modesta profondità, ampiamente utilizzati con attività estrattiva nei pressi 
di Cinto Caomaggiore, soprattutto in occasione della costruzione 
dell’autostrada Portogruaro-Pordenone. 
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Lo strato superficiale di questi terreni, interessati dalle pratiche 
agronomiche, è costituito tuttavia da una matrice argillosa con discreto 
contenuto di sostanza organica. Tale matrice argillosa determina 
significativamente il comportamento del terreno che solo a tratti è 
condizionato dalle ghiaie affioranti. 
Nella parte meridionale della “Valle del Reghena” le ghiaie si trovano a 
maggiore profondità, mentre lo strato superficiale è costituito da 
caratteristici suoli organici di colore scuro. 
Altri suoli dello stesso tipo si possono reperire nelle bassure esistenti 
all’interno soprattutto dei terreni argillosi più antichi e anche lungo il corso 
superiore del Lemene. 
Nella parte nord occidentale del comprensorio, al centro tra il sistema del 
Reghena e quello del Lemene-Versiola e tra quest’ultimo e l’asse Teglio-
Lugugnana [zona delle antiche alluvioni del Tagliamento], si trovano terreni 
con spiccata argillosità, in qualche caso attenuata da rimaneggiamenti 
legati ad alluvioni più recenti. 
Si tratta di suoli che presentano rilevanti problemi agronomici, legati non 
solo alle caratteristiche di tessitura ma anche alla presenza di strati di 
caranto più o meno continui e compatti e, in relazione alla situazione 
idraulica, di orizzonti che hanno subito un processo di gleizzazione.  
La classificazione agronomica dei terreni effettuata secondo il metodo 
della Land Capability e proposto nella Guida metodologica pubblicata con 
DGR 506/1989, permette una valutazione dell’attitudine alla coltivazione: 
… la maggior parte del territorio ricade nella seconda classe agronomica 

[suoli che presentano alcune limitazioni e richiedono accorgimenti nella 

scelta delle colture praticabili…, notevole estensione hanno le superfici di 

terza classe agronomica [Suoli che presentano intense limitazioni che 

riducono la scelta delle coltivazioni e/o richiedono l’adozione di particolari 

pratiche agronomiche…] mentre limitata estensione presentano quelle di 

prima classe agronomica [suoli che non presentano particolari limitazioni 

all’uso agricolo e che sono pertanto adatti alla coltivazione di molte colture 

agrarie anche in avvicendamento…]… 

I terreni di prima classe agronomica si possono riferire a parte delle recenti 
alluvioni del Tagliamento oggi percorse dal fiume Lemene e dalla Roggia 
Lugugnana [lungo il Lemene, tra la linea ferroviaria e la strada per Fratta]… 
La classe III, infine è costituita soprattutto dai terreni argillosi più antichi, 
dalla Valle del Reghena e da parte della bassura del Lemene. 
 
Si vedano sull’argomento le tavole 8, 12, 15. 
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VII. BIODIVERSITÀ, FLORA E FAUNA 
 

Il Parco si trova nella parte nord orientale della provincia di Venezia 
al confine con la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. Si estende 
comuni di Cinto Caomaggiore e Portogruaro. 
Il sito comprende corsi d’acqua di risorgiva meandriformi a dinamica 
naturale e fiumi di pianura con elevata valenza vegetazionale e faunistica. 
Nelle risorgive è presente una vegetazione acquatica radicante e natante. 
Le altre tipologie di vegetazione sono cariceti, giuncheti e canneti ripariali, 
prati igrofili, boschi igrofili ripariali e lembi di bosco planiziale. Le Cave di 
Cinto, di origine artificiale, sono importanti zone umide per la sosta, lo 
svernamento e la nidificazione di uccelli acquatici, in particolare per lo 
svernamento di Cormorano, Ardeidi, Anatidi e Rallidi. È presente la fauna 
ittica tipica di fiumi di risorgiva in buono stato di conservazione. Sono 
presenti coltivi, abitazioni sparse e alcuni capannoni. Il sito è attraversato 
da elettrodotti, dalla ferrovia e da numerosi assi stradali (autostrade, 
strade statali, regionali e provinciali). 
Il territorio esterno prossimo all’area tutelata presenta una matrice 
agricola eterogenea, numerosi i centri urbani e le aree industriali e 
commerciali. 
Le principali vulnerabilità del sito sono legate alla modifica delle condizioni 
idrauliche, ad alcune pratiche agricole (uso di pesticidi, fertilizzazione, 
rimozione di siepi e boschetti) e agli insediamenti umani e alla relativa rete 
infrastrutturale. 
 
Gli elementi di riferimento cardine della politica ambientale del Parco, 
espressi mediante il Piano Ambientale, sono rappresentati sostanzialmente 
dalla misure di conservazione, introdotte per il territorio in esame, dalla già 
citata DGR n. 2371 del 27 luglio2006, per gli aspetti di competenza e in 
collaborazione per quelli non di stretta assegnazione. 
 
Si ritiene quindi opportuno sottolinearli nel seguente elenco, anche se 
alcuni di essi sono già stati raggiunti mediante la politica in tema di Rete 
Natura 2000 attuata dalla Regione Veneto.  
 
MISURE DI CARATTERE GENERALE 
 
MGG_001 Individuazione degli indici e degli indicatori per il monitoraggio e 
la valutazione dell’efficacia delle misure di conservazione. 
 
MGG_002 Individuazione e restituzione cartografica degli habitat e degli 
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habitat di specie della Rete Natura 2000 della Regione del Veneto, ad una 
scala non inferiore a 1:10.000. 
 
MGG_003 Individuazione e restituzione cartografica dell’areale 
riproduttivo, di alimentazione e riposo delle specie di interesse forestale 
secondo le risultanze delle Carte Forestali Regionali elaborate ai sensi 
dell’art. 31 della LR 52/78. 
 
MGG_004 Individuazione e restituzione cartografica dell’areale 
riproduttivo, di alimentazione e riposo delle specie di interesse 
comunitario di cui all’allegato I della Direttiva Comunitaria 79/409/CEE e 
all’allegato II della Direttiva Comunitaria 92/43/CEE. 
 
MGG_005 Completamento delle liste rosse regionali e provinciali di flora e 
fauna; identificazione degli areali di distribuzione, per poter individuare 
future azioni di tutela e valorizzazione. 
 
MGG_006 Monitoraggio degli habitat frammentati o disgiunti di cui alla 
Direttiva Comunitaria 92/43/CEE. Monitoraggio delle popolazioni di fauna 
di interesse conservazionistico frammentate o disgiunte di cui all’allegato I 
della Direttiva Comunitaria 79/409/CEE e all’allegato II della Direttiva 
Comunitaria 92/43/CEE. 
 
MGG_007 Formulazione di indirizzi gestionali secondo la metodologia 
approvata dalla Regione del Veneto con DGR 3873/05. 
 
MGG_008 Realizzazione di un programma di conservazione ex-situ a tutela 
delle specie della flora e della fauna di interesse conservazionistico 
gravemente minacciate di estinzione, comprese nell’allegato I della 
Direttiva Comunitaria 79/409/CEE e nell’allegato II della Direttiva 
Comunitaria 92/43/CEE. 
 
MGG_009 Elaborazione di un Piano di Azione per il controllo delle specie 
alloctone: 

• Monitoraggio annuale della presenza e dell’ingresso di specie 
alloctone 

• Predisposizione di Linee Guida Regionali per il controllo di specie 
alloctone vegetali e animali (con particolare attenzione riguardo a 
interventi di rinverdimento e rimboschimento, a Nutria Myocastor 
coypus, Gambero della Louisiana Procambarus clarkii, Cinghiale 
Sus scrofa) 

• Elaborazione di eventuali programmi di eradicazione delle specie 
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della fauna alloctona 
• Elaborazione di eventuali piani di contenimento delle specie della 

flora alloctona 
 

MGG_011  
• Elaborazione di un Piano di Azione per il monitoraggio e la tutela 

delle specie elencate nell’allegato I della direttiva 79/409/CEE e 
nell’allegato IV della direttiva 92/43/CEE, presenti nel territorio 
veneto 

• Elaborazione di Linee Guida Regionali per la tutela delle specie 
elencate nell’allegato IV della direttiva 92/43/CEE e presenti nel 
territorio veneto al di fuori dei SIC e ZPS  

 
MGG_012 Gestione delle Reti Ecologiche: 

• Redazione di Linee Guida Regionali metodologiche alla scala 
regionale e provinciale per l’individuazione di eventuale 
riqualificazione di core area, buffer area, corridoi ecologici, 
stepping stone  

• Individuazione delle specie obiettivo  
• Realizzazione di cartografia delle reti ecologiche attuali e 

potenziali e livello regionale e provinciale, verificando il contributo 
del sistema di ZPS e SIC  

• Introduzione delle reti ecologiche negli strumenti di pianificazione  
e nel sistema normativo  

• Predisposizione del piano di monitoraggio 
• Individuazione e georeferenziazione delle are idonee alla 

rinaturalizzazione ai fini della riqualificazione ed eventuale 
realizzazione di habitat con funzioni di connessione ecologica  

 
MGG_13 Tutela dell’avifauna migratoria di cui all’allegato I della direttiva 
comunitaria 79/409/CEE: 

• Individuazione e cartografia delle principali rotte migratorie  
• Individuazione e cartografia delle aree dove la realizzazione di reti 

aeree (cavi elettrici, teleferiche, impianti di risalita, funivie, 
reattori eolici) può essere causa di impatto  

 
MGG_015 Controllo sulle attività di reintroduzione: 

• Regolamentazione dell’iter di programmazione e di autorizzazione 
delle operazioni connesse ai piani di reintroduzione e di 
ripopolamento faunistico  

 
MGG_016 Programmare le azioni progressive per rendere compatibili le 



Provincia di Venezia  
Servizio Parchi Boschi e Riserve naturali  

37 

Piano Ambientale del Parco dei fiumi Reghena, Lemene e laghi di Cinto 

Relazione illustrativa 

attività estrattive all’interno dei siti e nelle aree contermini: 
• Aggiornamento del piano regionale di settore  

 
MGG_017 Divieto di creazione di discariche e di abbandono di rifiuti 
all’interno dei siti Rete Natura 2000  
 
MGG_018 Prevenzione dell’inquinamento da rumore e luminoso: 

• Redazione di Linee Guida Regionali per la riduzione 
dell’inquinamento acustico da recepire nei piani di zonizzazione 
acustica 

• Redazione di Linee Guida Regionali per la riduzione 
dell’inquinamento luminoso  

 
MGG_019 Predisposizione di azioni di sensibilizzazione per la conoscenza e 
la tutela delle specie di flora e fauna di interesse conservazionistico 
 
MGG_020 Regolamentazione degli accessi, dei flussi turistici e delle attività 
di fruizione, fatto salvo il rispetto delle disposizioni di cui all’art. 6 comma 2 
della LR 14/92: 

• Razionalizzazione delle strutture si servizio: identificazione degli 
accessi, predisposizione degli itinerari di visita e individuazione di 
percorsi e sentieri, verifica di eventuali punti critici rispetto alla 
tutela di habitat di cui all’allegato I della direttiva comunitaria 
92/43/CEE e specie di interesse conservazionistico di cui 
all’allegato I della Direttiva comunitaria 92/43/CEE  

• Redazione di un regolamento per l’accesso ai siti  
• Redazione di un regolamento per le attività di pulizia e 

manutenzione 
• Individuazione dei tratti ove eventualmente vietare la circolazione 

di veicoli a motore e delle tipologie di veicoli esclusi dal divieto 
• Azioni di informazione e sensibilizzazione dirette ai fruitori dei siti: 

posa di pannelli informativi che dettaglino le principali 
vulnerabilità, modalità di accesso e fruizione  

• Definizione di un piano di monitoraggio delle attività di fruizione e 
della frequentazione turistica. Inquadramento, caratteristiche e 
qualità del sito. 

 
Per quanto riguarda gli obiettivi di conservazione e le misure di 
conservazione della ZPS IT3250012 Ambiti fluviali del Reghena e del 

Lemene – Cave di Cinto Caomaggiore (completamente inclusa nel SIC 
IT3250044 Fiume Reghena e Lemene – Canale Taglio e rogge limitrofe – 

Cave di Cinto Caomaggiore) sono di seguito riportati. 
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OBIETTIVI DI CONSERVAZIONE 

• Tutela di Ixobrychus minutus. 
• Tutela di Bombina variegata, Triturus carnifex, Rana latastei. 
• Tutela di Emys orbicularis. 
• Tutela di Salmo marmoratus, Cottus gobio, Barbus plebejus, 

Rutilus pigus, Chondrostoma soetta, Chondrostoma genei. 
• Tutela dell’avifauna migratrice. 
• Tutela degli ambienti umidi e dei corsi d’acqua (ambienti lentici, 

lotici e aree contermini), miglioramento o ripristino della 
vegetazione ripariale. Diminuzione dei potenziali disturbi 
conseguenti ai processi di urbanizzazione. 

• Conservazione dell’habitat prioritario 91E0 “Foreste alluvionali di 
Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Podion, Alnion incanae, 
Salicion albae)”. 

• Conservazione dell’habitat 3260 “Fiumi delle pianure e montani 
con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho-
Batrachion”. 

• Conservazione, miglioramento o ripristino dei prati umidi, 
garantire la continuità strutturale dell’habitat e la 
regolamentazione delle attività antropiche. 

• Conservazione dell’habitat 6430 “Bordure planiziali, montane e 
alpine di megaforbie” 

 
MISURE DI CONSERVAZIONE  
MG1_009 Tutela di Ixobrychus minutus 
Gestione e monitoraggio dei siti di nidificazione: 

• Controllo del disturbo nei siti di nidificazione e alimentazione degli 
Ardeidi, mantenimento dei siti per la nidificazione 

• Verifica dell’integrità strutturale e funzionale del canneto e 
monitoraggio dei siti di nidificazione interni ad esso 

• Definizione e adozione delle opportune azioni atte ad evitare il 
potenziale disturbo nel periodo della nidificazione 

• Valgono inoltre le misure MG5_001, MG5_002, MG5_007, 
MG5_008. 

 
MG1_012 Monitoraggio e gestione delle funzionalità del sito per l’avifauna 
migratrice di cui all’allegato I della Direttiva Comunitaria 79/409/CEE: 

• Pianificazione di un programma di monitoraggio regolare 
dell’avifauna migratrice 

• Intensificazione delle attività di controllo e di vigilanza nei periodi 
di migrazione per scoraggiare il prelievo illegale e il bracconaggio 



Provincia di Venezia  
Servizio Parchi Boschi e Riserve naturali  

39 

Piano Ambientale del Parco dei fiumi Reghena, Lemene e laghi di Cinto 

Relazione illustrativa 

• Regolamentazione dell’attività venatoria con individuazione di 
eventuali limitazioni spaziali e temporali della stessa durante il 
periodo di passo. 

 
MG1_016 Tutela di Bombina variegata, Triturus carnifex, Rana latastei:  

• Controllo e riduzione della pressione dei predatori 
• Individuazione e ripristino dei siti idonei alla riproduzione e 

all’alimentazione 
• Divieto di raccolta 
• Intensificazione delle azioni di vigilanza nei periodi in cui la specie 

è attiva presenta maggiori criticità 
• Verifica dell’entità della predazione delle larve di anfibi da parte 

della fauna ittica, anche in rapporto alle immissioni di pesci a 
scopo alieutico 

• Riduzione dell’impermeabilità delle infrastrutture 
• Valgono inoltre le misure MG5_001, MG5_002, MG5_007, 

MG5_008. 
 
MG1_017 Tutela di Emys orbicularis: 

• Realizzazione di studi specifici per migliorare le conoscenze e le 
stime relative alle popolazioni frammentate 

• Verifica della reale distribuzione di Trachaemys scripta e delle 
possibili interazioni con Emys orbicularis ed elaborazione di 
eventuali programmi di eradicazione 

• Svolgimento di indagini per valutare l’entità delle catture 
accidentali di Emys orbicularis da parte di reti o altri strumenti per 
la pesca 

• Individuazione e ripristino dei siti idonei alla riproduzione e 
all’alimentazione 

• Divieto di raccolta 
• Intensificazione delle azioni di vigilanza nei periodi in cui la specie 

è attiva presenta maggiori criticità 
• Valgono inoltre le misure MG5_001, MG5_002, MG5_007, 

MG5_008 
 

MG1_019 Tutela di Salmo marmoratus, Cottus gobio, Barbus plebejus: 
• Controllo delle immissioni e individuazione delle aree dove le 

immissioni per pesca sportiva comportano danno alle popolazioni 
autoctone 

• Divieto di immissioni per pesca sportiva in tratti fluviali con 
presenza di specie di interesse conservazionistico minacciate dalle 
specie immesse 
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• Divieto di immissione di Barbus barbus 
• Valgono inoltre le misure MG5_001, MG5_002, MG5_007 

 
MG1_021 Tutela di Rutilus pigus, Chondrostoma soetta, Chondrostoma 
genei: 

• Individuazione di aree per il ripopolamento nelle quali sia vietato 
il prelievo 

• Valgono inoltre le misure MG5_001, MG5_002, MG5_007 
 
MG2_001 Predisposizione di incentivi nelle aree agricole all’interno dei siti 
per la conservazione degli habitat seminaturali, le pratiche agronomiche 
conservative, lo sviluppo delle reti ecologiche, la riqualificazione del 
paesaggio rurale e l’attuazione delle seguenti azioni: 

• Introduzione delle tecniche di agricoltura biologica, secondo le 
norme previste dal Regolamento (CE) n. 2092/91 

• Interventi aziendali coordinati di messa a dimora di nuovi impianti 
di fasce tampone monofilare, le siepi monofilare, boschetti e 
interventi di cura e miglioramento delle formazioni esistenti 

• Realizzazione di strutture funzionali al mantenimento e alla 
diffusione della fauna selvatica 

• Creazione di strutture per l’osservazione della fauna selvatica che 
non arrechino disturbo alle specie presenti 

 
MG5_001 Regolamentazione delle attività di gestione delle acque interne:  
Realizzazione di Linee Guida Regionali per la gestione e manutenzione 
idraulica degli ambienti ripariali, degli alvei e delle sponde: 

• Realizzazione di Linee Guida Regionali per la ripulitura dei fossi e 
dei canali di scolo secondo modalità compatibili con gli habitat e 
le specie di interesse e con l’integrità del sito 

• Redazione di un Piano di Azione attraverso l’elaborazione dei piani 
forestali di cui all’art. 23 della LR 52/78 per il mantenimento e 
miglioramento dei popolamenti silvo-pastorali all’interno del sito 

• Divieto di costruzione di opere (dighe, sbarramenti o altro) 
potenzialmente in grado di creare impedimenti definitivi al 
passaggio della fauna ittici 

• Verifica della fattibilità dei manufatti idraulici al fine di garantire 
un livello sufficiente delle acque, anche nel periodo estivo e 
adeguamento dei piani previsti e di quelli esistenti 

• Divieto di canalizzazione dei corsi d’acqua e di tombamento della 
rete idrografica minore, fatte salve le esigenze di protezione dal 
rischio idrogeologico 

• Verifica della conformità delle opere di captazione e regolazione 
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delle acque che possono provocare modifiche del regime delle 
portate, abbassamento eccessivo e/o repentino della falda e 
prosciugamento degli specchi d’acqua con l’art. 39 delle Norme 
Tecniche di Attuazione del Piano di Tutela delle Acque di cui 
all’allegato A della DGR 4453/04 

• Verifica degli interventi di manutenzione idraulica con tagli di 
controllo sullo sviluppo della vegetazione acquatica e ripariale 

• Mantenimento di profondità diversificate nelle aree umide, 
idonee al permanere del geosigmeto esistente e della fauna 
associata, fatte salve le esigenze di protezione dal rischio 
idrogeologico 

• Predisposizione di incentivi per la realizzazione, il ripristino, 
l’ampliamento e il mantenimento di fasce tampone di vegetazione 
ripariale lungo corsi d’acqua,fossi o scoline in diretta connessione 
idraulica con le aree coltivate e nelle aree contermini, potenziali 
fonti localizzate di inquinamento 

• Gestione periodica sulla base di Linee Guida Regionali degli ambiti 
di canneto caratterizzati da eccessiva chiusura con sfalci finalizzati 
alla diversificazione strutturale, al ringiovanimento, al 
mantenimento di specchi d’acqua liberi, favorendo i tagli a 
rotazione per parcelle ed evitando il taglio raso e l’abbruciamento, 
sulla base di considerazioni e con modalità specifiche in base alle 
specie presenti 

 
MG5_002 Attività conoscitive e monitoraggio delle acque interne: 

• Censimento, monitoraggio e analisi degli effetti ambientali degli 
sbarramenti esistenti nei corsi d’acqua 

• Controllo dell’inquinamento delle acque, rispetto ad alterazioni 
chimico-fisiche, eutrofizzazione, composti organici per 
l’agricoltura, metalli, scarichi industriali e divieto di svolgere 
attività che possono alterare la qualità delle acque, in particolare 
nelle aree di rispetto delle sorgenti 

 
MG5_007 Conservazione dell’habitat 3260 “Fiumi delle pianure e montani 
con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho-Batrachion”. 
Regolamentazione delle attività che interessano l’habitat: 

• Potenziamento o eventuale realizzazione di fasce di vegetazione 
con effetto tampone rispetto alle aree agricole contermini 
all’habitat 

• Divieto di realizzazione di opere di presa e di emungimenti in 
grado di ridurre le portate al di sotto del deflusso minimo vitale 
del corso d’acqua 
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• Riduzione o eliminazione dei fenomeni di erosione delle sponde al 
fine di mantenere il geosigmeto ripariale, secondo le Linee Guida 
Regionali di cui al punto primo della misura MG5_001 

• Divieto di rettificazione del corso d’acqua e di creazione di 
sbarramenti definitivi, fatte salve le esigenze di protezione dal 
rischio idrogeologico 

• Monitoraggio della qualità delle acque e della presenza di specie 
alloctone della flora e della fauna 

 
MG5_008 Conservazione dell’habitat 91E0 “Foreste alluvionali di Alnus 
glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Podion, Alnion incanae, Salicion albae)” 
- prioritario. Regolamentazione delle attività che interessano l’habitat: 

• Redazione di un Piano di Azione attraverso l’elaborazione dei piani 
forestali di cui all’art. 23 della LR 52/78 per il mantenimento e 
miglioramento dell’habitat all’interno del sito. In alternativa porre 
in essere le misure seguenti: 

• Divieto di realizzazione di attività di drenaggio con diretta 
influenza sull’habitat 

• Divieto di taglio degli esemplari arborei maturi o senescenti, fatte 
salve le esigenze legate alla riduzione del rischio idraulico 

• Regolamentazione delle utilizzazioni forestali nelle porzioni di 
habitat non raggiunte dalle piene e meno vincolate alla falda, 
prevedendone l’utilizzo solo a fronte di un progetto speciale di 
taglio, secondo quanto previsto dalla DGR 4808/97 e attenendosi 
alle Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale di cui alla DCR 
51/03 

• Predisposizione di incentivi per la realizzazione di interventi che 
favoriscono la ricostituzione dell’habitat in aree dove questo è 
assente o molto degradato mediante riqualificazione e 
ampliamento delle porzioni esistenti e riduzione della 
frammentazione 

 
MG6_010 Conservazione dell’habitat 6430 “Bordure planiziali, montane e 
alpine di megaforbie igrofile”. Regolamentazione delle attività che 
interessano l’habitat: 

• Divieto di alterazione dell’habitat, anche con bonifica e drenaggio, 
qualora situato nei pressi dei corsi d’acqua, fatte salve le esigenze 
di protezione dal rischio idrogeologico 

 
 
Di seguito si elencano gli elementi faunistici riscontrati all’interno dell’area 
protetta. 
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Anfibi: Tritone punteggiato, Tritone crestato, Rospo comune, Rospo 
smeraldino, Raganella, Rana agile, Rana di Lataste, Rana dalmatica, 
Ululone ventre giallo; Rettili: Podarcis sicula, Lacerta viridis, Anguis fragilis, 
Coronella austriaca, Coluber viridiflavus, Elaphe longissima, Vipera aspis, 
Natrix natrix, Natrix tassellata, Emys orbicularis; Uccelli: Tuffetto Podiceps 
rufivicollis, Svasso maggiore Podiceps cristatus, Svasso piccolo Podiceps 
caspicus, Cormorano Phalacrocorax carbosinesis, Marangone pigmeo 
Phalacrocorax pygmeus, Airone cenerino Ardea cinerea, Garzetta Egretta 

garzetta, Airone bianco maggiore Egretta alba, Nitticora Nycticorax 

nycticorax, Airone rosso Ardea purpurea, Tarabuso Botaurus stellaris, 
Sgarza ciuffetto Ardeola ralloides, Pignattaio Plegadis falcinellus, 
Tarabusino Ixobrycus minutus, Cicogna bianca Ciconia ciconia, Cicogna 
nera Ciconia nigra, Cigno reale Cygnus olor, Cigno minore Cygnus bewickii, 
Oca selvatica Anser anser, Germano reale Anas platyrrhynchos, Canapiglia 
Anas strepera, Codone Anas acuta, Fischione Anas penelope, Alzavola Anas 

crecca, Mestolone Anas clipeata, Marzaiola Anas querquedula, Casarca 
Casarca ferruginea, Moriglione Aythya ferina, Moretta Aythya fuligula, 
Moretta tabaccata Aythya nyroca, Fistione turco Netta rufina, Poiana 
Buteo buteo, Falco pecchiaiolo Pernis apivorus, Nibbio bruno Milvus 

migrans, Falco pescatore Pandion haliaetus, Falco di palude Circus 

aeruginosus, Albanella minore Circus pygargus, Falco cuculo Falco 

vespertinus, Lodolaio Falco subbuteo, Sparviere Accipiter nisus, Poiana 
calzata Buteo lagopus, Smeriglio Falco colombarius, Gheppio Falco 

tinniculus, Fagiano Phasianus colchicus, Quaglia Coturnix coturnix, 
Gallinella d’acqua Gallinula chloropus, Folaga Fulica atra, Porciglione Rallus 
aquaticus, Re di quaglie Crex crex, Pavoncella Vanellus vanellus, Piviere 
dorato Pluvialis apricaria, Combattente Philomachus pugnax, Beccaccino 
Gallinago gallinago, Totano moro Tringa erythopus, Chiurlo maggiore 
Numenius arquata, Pittima reale Limosa limosa, Pantana Tringa nebularia, 
Corriere grosso Charadrius hiaticula, Corriere piccolo Charadrius dubius, 
Beccaccia Scolopax rusticola, Gabbiano reale Larus argentatus, Gabbiano 
comune Larus ridibundus, Gavina Larus canus, Rondine di mare Sterna 
hirundo, Fraticello Sterna albifrons, Mignattino Clidonias niger, Piccione 
selvatico Colomba livia, Colombaccio Colomba palumbus, Tortora 
Streptopelia turtur, Tortora dal collare orientale Streptopelia decaocto, 
Cuculo Cuculus canorus, Assiolo Otus scops, Civetta Athene noctua, 
Barbagianni Tyto alba, Rondone Apus apus, Martin pescatore Alcedo 

atthis, Upupa Upupa epops, Gruccione Merops apiaster, Picchio verde 
Picus viridis, Picchio rosso maggiore Dendrocopos major, Torcicollo Jynx 
torquilla, Allodola Alauda arvensis, Cappellaccia Galerida cristata, 
Tottavilla Pullula arborea, Calandrella Calandrella cinerea, Topino Riparia 
riparia, Rondine Hirundo rustica, Balestruccio Delichon urbica, Ballerina 
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gialla Motacilla alba alba, Cutrettola Motacilla flava, Pispola Athus trivialis, 
Calandro Anthus campestris, Prispolone Anthus trivialis, Spioncello Anthus 
spinoletta spinoletta, Averla piccola Lanius collurio, Rigogolo Oriolus 
oriolus, Storno Sturnus vulgaris, Beccofrosone Bombycilla garrulus, 
Ghiandaia Garrulus garrulus, Gazza Pica pica, Cornacchia grigia Corvus 
corone cornix, Taccola Corvus monedula, Corvo Corvus frugilegus, 
Scricciolo Troglodytes troglodytes, Passera scopaiola Prunella modularis, 
Cannaiola Acrocephalus scirpaceus, Canapino maggiore Hippolais interina, 
Beccafico Sylvia borin, Luì grosso Phylloscopus trochilus, Luì verde 
Phylloscopus sibilatrix, Regolo Regulus regulus, Fiorancino Regulus 
ignicapillus, Usignolo di fiume Cettia cetti, Cannaiola verdognola 
Acrocephalus palustris, Cannareccione Acrocephalus arundinaceus, 
Canapino Hippolais polyglotta, Capinera Sylvia atricapilla, Sterpazzola 
Sylvia communis, Luì piccolo Phylloscopus collybita, Balia nera Ficedula 
hypoleuca, Pigliamosche Muscipa striata, Santimpalo Saxicola torquata, 
Usignolo Luscinia megarrhynchos, Merlo Turdus merula, Codirosso 
spazzacamino Phoenicurus ochruros, Pettirosso Erithacus nubecola, Tordo 
sassello Turdus iliacus, Tordo bottaccio Turdus philomelos, Tordela Turdus 
viscivorus, Cesena Turdus pilaris, Cinciallegra Parus major, Codibugnolo 
Aegithalos caudatus, Cinciarella Parus caeruleus, Cincia bigia Parus 
palustris, Cincia mora Parus ater, Pendolino Remiz pendulina, Passera 
d’Italia Passer domesticus italiane, Passera mattugia Passer montanus, 
Cardellino Carduelis carduelis, Verdone Carduelis cloris, Verzellino Serinus 
serinus, Fringuello Fringilla coelebs, Peppola Fringilla montifringilla, 
Lucherino Carduelis pinus, Ciuffolotto Pyrrhula pyrrhula, Frosone 
Coccothraustes coccotraustes, Fanello Acanthis cannabina, Crociere Loxia 
curvirostra, Zigolo giallo Emberiza citronella, Ortolano Emberiza hortulana, 
Migliarino di palude Embriza schoenicolus; Mammiferi: Riccio europeo, 
Toporagno comune, Toporagno d’acqua, Talpa europea, Nottola, 
Pipistrello serotino, Lepre comune, Moscardino, Arvicola terrestre, Topo 
campagnolo, Topolino delle risaie, Topolino dal dorso striato, Topo 
selvatico, Topolino domestico, Ratto nero, Ratto delle chiaviche, Nutria, 
Donnola, Faina, Puzzola, Tasso. 
 
Per quanto riguarda gli habitat presenti, si riscontrano: 
Canneti palustri, Popolamenti a alti carici, Prati falciabili umidi, Prati 
falciabili mesofili, Vegetazione del bosco ripario a Salix alba, Popolamenti 
della boscaglia palustre a Salix cinerea, Siepi campestri igrofile e stadi di 
colonizzazione arbustiva in aree abbandonate, Popolamenti a Sambucus 
nigra e Robinia pseudacacia delle siepi campestre e dei boschetti, 
Vegetazione residuale di bosco delle stazioni umide a Quercus robur e 
Fraxinus angustifolia, Lembi residui di popolamenti del bosco di Quercus 
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robur e Carpinus betulus dei bassopiani alluvionali, Vegetazione idrofitica. 
 
Si veda tavola 29. 
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VIII. PATRIMONIO CULTURALE, ARCHITETTONICO, ARCHEOLOGICO E 
PAESAGGISTICO 
 
 Sono elementi costitutivi del paesaggio del Parco gli aspetti 
geomorfologici cartografati nella tavola 10, relativa allo studio 
geomorfologico, quali gli orli di scarpate di erosione fluviale, oggi 
generalmente non attivi, le tracce di antichi meandri, alcune locali bassure 
un tempo paludose ed oggi con emergenze torbose. Per tutti questi 
elementi deve essere prevista la conservazione e, pertanto, gli interventi di 
livellamento e di movimento di terra, a qualsiasi titolo eseguiti, non 
dovranno alterare in alcun modo la morfologia originaria. 
 
Al fine di non alterare le caratteristiche ambientali e paesaggistiche dei 
luoghi, gli interventi di manutenzione, consolidamento, ripristino delle 
situazioni alterate (frane, smottamenti, erosioni, ecc.) e risezionamento dei 
corsi d’acqua, ivi compresa la rete scolante minore, devono essere 
effettuati nel rispetto delle seguenti prescrizioni: 

- L’utilizzo, ove possibile di tecniche di ingegneria naturalistica con 
l’uso di materiali di origine naturale che favoriscano il ripristino 
delle condizioni originarie; 

- Salvaguardare i vegetali presenti, singoli o disposti a filare; 
- Nel caso di riscontrata necessità di taglio di esemplari arborei ed 

arbustivi per garantire il deflusso delle acque, lo stesso va eseguito 
nel periodo di riposo vegetativo, valutando la possibilità di tagli 
parziali, quando sussistono motivate ragioni di urgenza; 

- Le tipologie vegetali tagliate devono essere ripristinate nella stessa 
quantità con specie autoctone; 

- Per la realizzazione di siepi e di filari alberati di nuovo impianto, si 
dovranno utilizzare specie autoctone tipiche del paesaggio rurale 
circostante;  

- In tutto il territorio del Parco è vietato lo spargimento di fanghi 
provenienti da impianti 

 
Si vedano tavola 23 e tavola 24. 
 
Il Piano Ambientale definisce, inoltre, come ambiti paesaggistici le unità 
caratterizzate da un sistema integrato di elementi fisici che compongono 
figurativamente il paesaggio. Gli elementi costitutivi il singolo ambito 
paesaggistico, come elencati nella tavola P2 sono oggetto prioritario di 
intervento nell’ambito unitario stesso. Tali elementi prevalenti e 
caratterizzanti sono identificativi e costitutivi del paesaggio; sono da 
tutelare e/o valorizzare se a valenza positiva, da eliminare o mitigare se a 
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valenza negativa (definiti elementi detrattori). 
L’Organismo di gestione del Parco, in accordo con gli enti competenti, ai 
fini della valorizzazione dei tracciati fluviali attivi e non caratterizzanti il 
paesaggio del Parco, promuove l’individuazione degli elementi di 
riconoscibilità del tracciato delle via d’acqua, valorizzando l’andamento 
meandriforme dell’asta fluviale con precisi segni quali filari alberati, masse 
arboree o altri elementi minori che denotino l’originario percorso del 
fiume rispetto agli interventi recenti che hanno determinato la formazione 
di ampi specchi d’acqua. 
 
Si richiamano, infine, anche i contenuti del Programma finanziario, parte 
integrante del Piano Ambientale e le tavole 23 e 24. 
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IX. POPOLAZIONE 
 
Si veda allegato 11. 
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X. IL SISTEMA SOCIO-ECONOMICO 
 
Per il comparto agricolo si vedano allegati 5, 6 e 7 
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Allegato 1  
 
 
 
Descrizione tavole  
cartografiche 
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TAVOLA 5: IDROGEOLOGIA PROFONDA 

 

L’area nord orientale della Provincia di Venezia, è caratterizzata dal fatto che è l’unica 

parte di tutto il territorio provinciale (tenuto conto dell’area di Scorzè), dove la fascia delle 

risorgive si trova a ridosso del confine amministrativo. Questo implica che a livelli 

relativamente superficiali (20÷50 m) si possono trovare degli acquiferi di una certa 

consistenza al punto da essere sfruttati. 

Molti sono i pozzi di emungimento che tale area regista, concentrati soprattutto a nord 

dell’autostrada A4 VE-TS. La situazione idrogeologica, vista la genesi e natura del terrazzo 

alluvionale - coltre di depositi sedimentari terrigeni incoerenti, quaternari e terziari, di 

almeno 500-700 m di potenza, di origine marina, lagunare e continentale - è caratterizzata 

da un sistema di falde sovrapposte in pressione, alloggiate nei livelli permeabili sabbioso-

ghiaiosi, separato da orizzonti impermeabili o semi-impermeabili argilloso-limoso-sabbiosi. 

Gli acquiferi individuati (Provincia di Venezia – indagine Idrogeologica del territorio 

provinciale di VE, 2000 – AA.VV.) sono dieci, dei quali i primi nove ben definiti. I pozzi 

censiti sono oltre 1100 unità con dislocazione omogenea ma con maggior concentrazione 

sopra l’allineamento degli abitati di Annone Veneto, Portogruaro e S. Michele al 

Tagliamento. 

La captazione delle acque dei pozzi censiti sono così suddivisi: 

- 10% dalla profondità di 35÷55 metri; 
- 40% dalla profondità di 150÷380 metri; 
- 30% dalla profondità oltre i 480 metri 
- 20% dalle falde più superficiali tra i 10 e 20 metri. 

Queste ultime falde sono ubicate fondamentalmente nell’area centrale intorno a 

Portogruaro, tra gli abitati di Concordia Sagittaria, Portogruaro e Teglio Veneto. 

Questi acquiferi confinati sovrapposti, presentano un’acqua potabile e di buona qualità, 

soprattutto nella parte settentrionale dell’area. 

L’area meridionale si localizzano, a profondità superiori ai 400 m, acque “termali” 

contenenti acquiferi in pressione. 

Il territorio è quasi interamente servito dalla rete acquedottistica pubblica che fa capo ai 

Consorzi del Basso Livenza e del Basso Tagliamento. I pozzi di tale rete acquedottistica 

sono ubicati in provincia di Pordenone (poco a monte del confine amministrativo 



Provincia di Venezia  
Servizio Parchi Boschi e Riserve naturali  

52 

Piano Ambientale del Parco dei fiumi Reghena, Lemene e laghi di Cinto 

Relazione illustrativa 

provinciale) ad eccezione di uno ubicato a Bagnara di Gruaro. Le sole zone prive di servizio 

acquedottistico sono in prossimità o all’interno della Valle Zignago e della Laguna di 

Caorle. 

La profondità dei pozzi sfruttati per l’approvvigionamento idrico autonomo varia da 10 a 

600 m e il 79% di essi è caratterizzato da erogazione spontanea. Il prelievo misurato 

complessivo d’acqua del Portogruarese è di circa 14.720.000 mз / anno, che corrisponde a 

467 litri/secondo (stimabile pari all’80% del totale. 

Le falde quindi sono confinate e in pressione. Le più intensamente sfruttate sono la V, la VI 

e IX con rispettivamente 329, 139, 170 pozzi, pari complessivamente al 61% del totale 

pozzi censiti. In particolare la falda maggiormente sfruttata è la IX (480-560 m) con un 

prelievo di circa 5.450.000 mз / anno, pari al 39% del consumo totale. A questa fa seguito 

la V falda (150-240 m) con un prelievo di 2.500.000 mз / anno, pari al 18% del consumo 

totale. 

L’acqua emunta è prevalentemente utilizzata per scopi domestici (56% dei pozzi censiti), 

cui fa seguito l’utilizzo irriguo, con il 14 % e le fontane pubbliche con il 10% (fonte: 

Provincia di Venezia – indagine Idrogeologica del territorio provinciale di VE, 2000 – 

AA.VV.). 

 

Un capitolo a parte, è rappresentato dalle acque termali, presenti e caratterizzanti 

quest’area, soprattutto la parte meridionale. Questa anomalia termica delle acque di falda 

sono relative agli acquiferi presenti a profondità compresa tra 500 e 700 m che erogano 

acqua con temperature variabili tra i 20° e 50° C. 

La di tale anomalia è legata ad un alto strutturale morfologico sotterraneo, connessa alla 

situazione geologico-strutturale di questa area: dell’avampaese padano-adriatico 

compreso tra il sistema alpino-dinarico a nord e il sistema appenninico a sud. 

L’area termale delimitata dall’isoterma  30°C segue l’allineamento degli abitati di 

Concordia Sagittaria, San Michele al Tagliamento a nord, il fiume Tagliamento a est, 

Bibione a sud e l’allineamento Concordia Sagittaria, Ottava Presa, Caorle a ovest. Le acque 

dei pozzi termali sono generalmente dotati di alti valori di portata, pressione, conducibilità 

elettrica e ammoniaca. Tale area termale prosegue oltre il Tagliamento a est in provincia di 

Udine. 

Lo sfruttamento di tale risorsa particolare può essere sintetizzata in: 
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- 110 pozzi nel comune di San Michele al Tagliamento; 
- 44 pozzi nel comune di Caorle; 
- 55 pozzi nel comune di Concordia Sagittaria; 
- 52 pozzi nel comune di Portogruaro; 
- 29 nel comune di Fossalta di Portogruaro. 

Allo stato attuale dei dati disponibili, è stato stimato un consumo annuo di circa 6.000.000 

di mз , pari a 183 l/s, che sono principalmente prelevati negli acquiferi alla profondità di 

150-315 m (26%) e alla profondità maggiore di 480 m (61%).  

Il consumo è principalmente per usi domestici (42%), seguito da un uso termale (18%) e 

irriguo (16%). 

Si sottolinea che il consumo domestico, pur essendo elevato, non corrisponde a un reale 

utilizzo della georisorsa, poiché spesso i pozzi sono lasciati a erogazione spontanea 

continua anche in periodi di non utilizzo (fonte: OP. citata). 
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TAVOLA 6: MICRORILIEVO 

 

L’area, definita VENETO ORIENTALE, delimitata dal fiume Livenza ad Ovest e dal 

Tagliamento a Est è tendenzialmente degradante in modo regolare da +15 a -3 m s.l.m.  

Unica eccezione si ha immediatamente a Ovest di Portogruaro, dove si osserva una zona 

ribassata e chiusa a bacino (bassura del Reghena). 

I fiumi Livenza e Tagliamento scorrono in alvei più alti da 3 a 6 m rispetto alle zone poste al 

centro dell’area in oggetto. 

Una vasta area di quota da -1 a -2 m s.l.m. è situata quasi al centro della zona in questione; 

all’interno di questa sii individuano le quote più basse segnalate, comprese tra -2 e -3 m 

s.l.m., distribuite tra i Comuni di Caorle, Concordia Sagittaria e la parte meridionale del 

Comune di S. Stino di Livenza. 

Si raggiungono invece i massimi valori di altitudine nel Comune di Cinto Caomaggiore 

(valori di poco superiori ai 14 m s.l.m.) e si può osservare come tutta l’area vicina al 

confine con le Province di Treviso e Pordenone presenti le quote più elevate. 
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TAVOLA 7 : LITOLOGIA 

 

La litologia, è condizionata direttamente dai processi di deposizione e dall’azione degli 

agenti geomorfici, individuati dai corsi d’acqua che qui hanno agito in modo incisivo. 

L’area del Parco, è differenziato maggiormente, rispetto a tutta l’area circostante. 

Entrando nel dettaglio a prima vista si nota la differenziazione tra la parte settentrionale e 

la parte meridionale. 

Nella parte meridionale predominano i depositi palustri e lagunari con una tessitura fine e 

abbondante presenza di sostanza organica (torbe).Trattasi di un’area estremamente 

caratterizzata da processi di bonifica molto attiva a cavallo tra il 19° e 20° secolo. 

Nella parte settentrionale la litologia è maggiormente variegata. Qui i depositi sedimentari 

sono diversi. Predominano due tipologie, quella dei depositi alluvionali o lacustri a 

tessitura fine, prevalentemente limo-argillosa, legata ad aree dove l’azione delle acque 

correnti ha agito in maniera minore, intervallati da depositi alluvionali o lacustri a tessitura 

prevalentemente sabbiosa. Queste ultimi depositi tagliano, con orientamento Nord-Sud 

l’intera area, e sono legati all’azione diretta delle acque correnti, corsi d’acqua che 

attraversavano tali area, plasmandola, depositando sedimenti sabbiosi, sostituendo di 

fatto delle superfici più rilevate (dossi) rispetto all’area circostante. 

Un discorso a parte merita l’area dove è collocato il Parco, poiché presenta una litologia 

Particolarmente differenziata rispetto a tutto il Veneto Orientale. Qui predominano 

sedimenti di depositi granulari più o meno addensati di deposito fluviale a tessitura 

prevalentemente ghiaiosa e sabbiosa. Un’area dove l’azione delle acque correnti, hanno 

avuto un’azione prevalentemente incisiva, poiché l’azione erosiva delle stesse acque, è 

stata predominante rispetto a quella depositiva, al punto da mettere in evidenza questi 

depostiti di granulometria maggiore, rispetto alle sabbie fini. Materiale ghiaioso (diametro 

maggiore di 2 mm) e sabbioso, depositati precedentemente dal divagare delle acque 

derivanti dal Tagliamento, che nel passato ha modellato tutta questa area. L’area del Parco 

è collocato, per l’appunto, in queste due fasce depresse, quasi un avvallamento che 

morfologicamente caratterizzano questo porzione di territorio. 

Anche dal punto di vista temporale i sedimenti testimoniano di due momenti diversi. 

Quelli più fini, dominanti l’area meridionale sono fondamentalmente Olocenici (ultimi 
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10.000 anni) mentre quelli che troviamo nella parte settentrionale, fondamentalmente 

nell’area del Parco, sono Pleistocenici (età maggiore di 10.000 anni). 

E’ chiaro che la morfologia è strettamente legata alla litologia, ma anche alle azioni 

dinamiche che gli agenti geomorfici (acque correnti) hanno agito in maniera diacronica. 
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TAVOLA 8: CAPACITA’ D’USO DEL SUOLO 

 

Il suolo è un corpo naturale tridimensionale derivante dalla disgregazione e alterazione 

delle masse litologiche originarie alluvionali, nel nostro caso, in ragione dei processi 

pedogenetici attivati dai fattori geo-litologici, climatici, biologici e antropici. 

La nostra area viene suddivisa (secondo Comel, 1983) in una “zona di recenti alluvioni del 

Tagliamento”, che interessa il territorio compreso tra Tagliamento e la roggia Versiola, e 

una “zona di antiche alluvioni del Tagliamento”, relativa ai terreni tra roggia Versiola ed la 

Livenza, entro la quale è possibile individuare, per peculiarità proprie, la bassura del 

Reghena. 

I suoli che rientrano nell’area del Parco sono individuati come “Suoli che presentano 

limitazioni molto severe, tali da ridurre drasticamente la scelta delle colture e da richiedere 

accurate pratiche di coltivazione”. Infatti tali terreni presentano strati di ghiaia di discreta 

potenza e modesta profondità, ampiamente utilizzati con l’attività estrattiva nei pressi di 

Cinto Caomaggiore. Qui lo strato superficiale è costituito da una matrice argillosa con 

discreto contenuto di sostanza organica. 

L’area all’esterno delle depressioni, dove scorrono i due corsi d’acqua di risorgiva sono 

classificati come”Suoli che presentano moderate limitazioni che richiedono un’opportuna 

scelta delle colture e/o moderate pratiche conservative”. Difficoltà legate non solo alla 

tessitura ma anche alla presenza di starti di caranto più o meno continui e compatti, 

essendo terreni di età Pleistocenica. 
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TAVOLA 9 : GEOSITI 

 

Riprendiamo la definizione di geosito secondo Brancucci e Gazzola (2003) :”per geositi si 

intende un territorio, di varia dimensione, in cui è possibile definire un interesse geologico o 

di processo geomorfologico di interesse che oltre che scientifico anche didattico, culturale 

e/o scenografico; tali caratteri, che si configurano come valori, possono rivestire 

un’importanza di bene per le popolazioni”. 

Nel recente lavoro, presentato dalla Provincia di Venezia (2008),dove sono stati individuati 

31 geositi in tutto il territorio provinciale, quelli che ricadono in questa area sono 6, o 

meglio 8 se consideriamo tutta l’area Nord-orientale della provincia di Venezia, delimitata 

dai fiumi Livenza e Tagliamento. 

Precisamente: 

1. Paleoalveo pleistocenico di Torresella; 
2. Tagliamento Romano: 
3. Sorgenti di Frattina; 
4. Valli sepolte di Concordia; 
5. Scarpate di Summaga; 
6. Paludi di Loncon; 
7. Laguna di Caorle; 
8. Valle Grande e Mutteron dei Frati. 

Per la descrizione completa si rimando alle schede preparate per la realizzazione del 

volume, sopra richiamato. 

I geositi, sono strettamente legati alla geomorfologia e litologia dell’area, come abbiamo 

descritto nelle tavole apposite. Sono tutti legati tra loro, perché sono aree costruite, 

modellate e ripristinate dall’azione delle acque correnti che qui hanno divagato, anche in 

tempi relativamente recenti; acque legate al grande fiume alpino Tagliamento. 

1. Paleoalveo pleistocenico di Torresella, testimonianza diretta che le condizioni 
climatiche e paleo idrauliche erano alquanto diverse da quelle attuali. Evidente 
segno che 20.000 anni fa grandi fiumi, alimentati dalle fredde acque del ghiacciaio 
del Tagliamento ha solcato questo tratto di pianura (circa 18.000-15.000 a.C.). 

2. Tagliamento Romano: area che si snoda tra Ramuscello, Cordovado, Teglio Venete, 
Fossalta di Portogruaro, Vado, Giussago e Lugugnana che identifica una serie di 
paleo alvei che testimoniano vecchi percorsi del Tagliamento ( tra il I millennio a:C. 
e l’alto Medioevo) che scorrevano al centro di un dosso ben definito, che si eleva 
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da 1,5 a 3 m rispetto all’area circostante, formato prevalentemente da sabbie e 
sabbie limose. 

3. Sorgenti di Frattina: testimonianza di una sorgente di risorgiva localizzato 
all’interno del nostro territorio provinciale. Rappresenta il limite inferiore della 
fascia delle risorgive collocato lungo il confine tra la provincia di Venezia e quella di 
Pordenone. 

4. Valli sepolte di Concordia: segni evidenti che 7.000 anni fa  profonde bassure 
consentirono al mare di giungere oltre Portogruaro. Un’incisione o bassura 
riempita completamente dalle divagazioni del Tagliamento tra il VI e VIII secolo d.C. 
che hanno di fatto seppellito la Concordia romana. 

5. Scarpate si Summaga: a Ovest di Portogruaro testimonianze dirette di un’area 
depressa generate dal Tagliamento che scorreva da queste parti tra il Tardiglaciale 
e le prime fasi dell’Olocene. Tali scarpate (4-6 m rispetto alla pianura circostante) si 
possono riconoscere facilmente nel tratto intorno all’abitato di Summaga. 

6. Paludi di Loncon: area compresa tra la Livenza e il Lemene che testimonia un 
sistema di paludi costiere che bordavano l’antico margine lagunare ora 
completamente bonificate. 

7. Laguna di Caorle: residuo di una delle aree umide che ancora caratterizzano l’Alto 
Adriatico. Valli, specchi d’acqua ora limitati da argini artificiali in terra che vengono 
utilizzate per la produzione ittica e la caccia invernale. 

8. Valle Grande e Mutteron dei Frati: area posta alle spalle di Bibione  dove si trovano 
un complesso di antiche dune alto più di dieci metri, tra laguna e resti romani. 
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TAVOLA 10 : FORME DELLA GEOMORFOLOGIA 

 

Questa carta di fatto è la registrazione nel terreno di tutti quelli eventi dinamici, che nel 

passato hanno agito in questa superficie territoriale. Dalle tracce, risulta estremamente 

evidente come i corsi d’acqua (le acque correnti) abbiano depositato sedimenti, inciso 

aree. 

Come prima osservazione si notino le aree definite “Dosso fluviale indifferenziato” che 

corrispondono all’attuare percorso dei fiumi principali che agiscono in tutta l’area del 

Veneto Orientale. La Livenza, il Tagliamento in primis, ma anche il Lemene e l’area tra 

Vado a nord e Lugugnana nella parte orientale dell’area. Quest’ultima area segnalata 

sempre come “dosso fluviale indifferenziato” è il vecchio percorso del Tagliamento, 

individuato come Tiliaventum Maius che ha agito in quest’area in epoca romana 

(testimonianze di Plinio il Vecchio del I secolo d.C.). 

Notevoli anche le tracce di corsi fluviali estinti, a testimoniare la grande dinamicità dei 

corsi d’acqua di quando hanno modellato tutta l’area. 

Ben distinta è l’area che distingue la fascia dei paleoalvei compresi tra San Giorgio al 

Tagliamento e Fossalta di Portogruaro; in tale area nel passato si trovava la palude di 

Alvisopoli, bonificata a partire del XVIII secolo. Tale area è caratterizzata per la presenza 

della falda sub affiorante e di terreni argillosi ricchi di materiale organico (torba); fino agli 

inizi del XX secolo in molte zone abbondavano le torbe, successivamente cavate per 

ottenere combustibile o ossidatesi per effetto della bonifica (Comel, 1950). In quest’area le 

testimonianze di paleoalvei è notevole soprattutto quelli ben definiti. 

A est di Portogruaro, notevole è la traccia di un ramo del Tiliaventum Maius, che staccatosi 

poco a sud-ovest di Fossalta di Portogruaro, prosegua in direzione Torresella verso Marina 

di Lugugnana e Castello di Brussa. 

Per informazioni più dettagliate si invita a vedere la cara dei geositi. 
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TAVOLA 11 : UNITA’ GEOMORFOLOGICHE 

 

Tale area della pianura veneta è una delle più articolate, dell’intero territorio provinciale, 

Qui si distinguono delle unità geomorfologiche che si sono modellate nell’ultima parte del 

Pleistocene (ultimi 12.000 anni) e l’Olocene medio superiore. L’azione morfologica  

avvenuta dopo l’ultima glaciazione, quella Würmiana, che ha avuto il suo massimo intorno 

a 20.000 anni fa. Le unità rappresentate sono fondamentalmente quattro, tutte legate 

all’azione delle acque correnti che hanno il principale contributo dal fiume Tagliamento. 

Entrando ne dettaglio, possiamo dividere l’area in due parti, una settentrionale e una 

meridionale. Quella settentrionale è la maggiormente articolata dove si possono 

individuare l’unità di pianura alluvionale antica (Pleistocene superiore e Olocene inferiore-

medio) legato al fiume Tagliamento, interrotta dall’area, dove è collocato il Parco, per 

ricomparire subito ad est. L’altra unità, estremamente significativa e quelle definita 

pianura alluvionale recente (Olocene medio-superiore) del fiume Tagliamento, questa 

domina tutta la parte orientale dell’area in prossimità dell’attuale corso del Tagliamento. 

Di notevole interesse, che caratterizza questa area, è l’unità definita incisioni dei fiumi di 

risorgiva. Questa unità corrisponde quasi completamente con la superficie del Parco 

Reghena – Lemene. Trattasi di vere e proprie incisioni che vennero scavate dal 

Tagliamento tra i Tardoglaciale e le prime fasi dell’Olocene. Due ampie depressioni 

definibili come valli o bassure, scavate quando il livello marino non aveva ancora raggiunto 

il livello attuale. Un livello più basso, in modo che il forte gradiente dei fiumi era favorito, 

cosicché il processo erosivo dominava su quello depositivo (tipico dei corsi d’acqua). Tali 

morfologie incise sono percorse ora dai fiumi di risorgiva Reghena e Lemene. La prima è 

molto evidente sia dal telerilevamento  ma anche dall’analisi del micro rilievo su carta, 

nonché in ambiente. 

Una depressione che raggiunge una larghezza anche di 1,5 km (presso Cinto Caomaggiore). 

Le scarpate raggiungono anche un’altezza di 6 m. Estremamente significative, se si pensa 

che il rilievo massimo di tutta l’area si aggira intorno ai 14 metri (vedi carta Microrilievo). 

In queste incisioni le ghiaie sono abbondanti (cave di Cinto) e rimangono subaffioranti fino 

a Summaga. Tale incisone proseguiva verso sud passando ad ovest di Concordia; ma tale 

depressione originaria è stata completamente colmata da sedimenti lagunari e poi nell’alto 

Medioevo dall’unità di Concordia. Tale unità, che può essere considerata una particolarità 

dell’unità “pianura alluvionale recente (Olocene medio-superiore) del fiume Tagliamento”, 
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ha portato al seppellimento della città romana di Concordia Sagittaria, con una’azione 

depositiva databile tra il VI e IX secolo, durante  il periodo di avulsioni che ha condotto alla 

disattivazione dell’unità di Lugugnana (formata dalla direttrice del Tagliamento che si 

snoda per Cordovado, Teglio; Gorgo, Fratta, Fossalta, vado e Lugugnana) e ha attivato 

l’attuale direzione del Tagliamento (Vedi tavola 10). 

Anche il corso del Lemene il microrilevo evidenza l’esistenza di una larga bassura (più 

ampia di quella del Reghena), ma che ha subito un notevole colmamento da parte dei 

sedimenti trasportati dal Tagliamento (vedi unità di Concordia). Questa zona coincide con 

l’unità –sopra richiamata- di pianura alluvionale recente (Olocene medio-superiore) del 

fiume Tagliamento. 

Per completare l’analisi delle unità presenti, richiamiamo quella della pianura alluvionale 

recente (Olocene medio-superiore) dei fiumi Livenza e Piave, che si estende anche nella 

parte meridionale del Veneto orientale. Tale area meridionale è caratterizzata 

fondamentalmente dall’unità aree palustri fluviali e salmastre bonificate da bacini 

lagunari. 
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TAVOLA 12: SALINITA’ DEI SUOLI 

 

L’area dove è inserito il Parco in oggetto, non rientra tra le superfici che sono influenzate 

dall’intrusione salina, tipica delle falde costiere. Qui l’influsso della salinità è molto bassa e 

a profondità relativamente profonda, oltre i 100. 
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TAVOLA 13 e 14: SUBSIDENZA VELOCITA’ e SUBSIDENZA RILEVANZA 

 

Per “subsidenza” si intende il lento abbassamento del suolo, per motivi naturali e 

antropiche, Tra le origini naturali, trattasi del naturale compattazione del suolo, dovuto 

alla sua genesi. Esempio più il suolo è argilloso, più con il tempo, il peso che sta sopra 

schiaccerà (carico geostatico) e farà uscire la matrice acqua, riducendo così lo spazio. Se 

l’acqua viene estromessa dall’azione dell’uomo, questo si riscontra soprattutto dove la 

matrice è sabbiosa o ghiaiosa, si riduce la pressione efficace e ne consegue la 

compattazione del suolo. 

L’area nord orientale della provincia è una delle zone maggiormente soggette a questo 

tipo di fenomeno. Qui sono misurare velocità di subsidenza superiori a 2 mm/anno, con 

alcune aree più o meno vaste che raggiungono anche i 5 mm/anno e circoscritte località 

(concentrate soprattutto nell’area meridionale) dove la velocità di abbassamento arrivano 

fino a 7 mm/anno. Trattasi di un abbassamento del substrato composto prevalentemente 

da sedimenti quaternari depositatesi sullo strato pliocenico. 

Nella tavola della “velocità della subsidenza”, strettamente collegata con quella della 

“subsidenza rilevata”, particolare effetto suscita l’area dove scorre il fiume Lemene. 

Un’area piuttosto vasta che ha una subsidenza che va dai 3 ai 5 mm/anno. Questo è 

giustificato dal fatto che trattasi di terreni, recenti, modellati dal fiume Tagliamento che 

qui ha inciso e poi sedimentato fino al Medioevo. Una compattazione, soprattutto 

naturale, che agisce con un certo gradiente, al pari di tutta  l’area torboso limosa, che 

rappresentava le zone umide dell’area fino all’azione delle bonifiche conclusosi nel secolo 

scorso. Ricordiamo che le bonifiche, soprattutto quelle di drenaggio, rappresentano 

un’altra delle modifiche all’ambiente operate dall’uomo che comporta serie problemi di 

subsidenza. In genere il tasso di abbassamento del suolo è direttamente proporzionale 

all’abbassamento della tavola d’acqua e avviene per due processi principali: uno fisico, che 

comporta riduzione di volume e incremento della densità, e uno biochimico che avviene 

per ossidazione dei terreni e conseguente perdita di massa. 

Alla luce di queste caratteristiche del sottosuolo, delle azioni avvenute ne consegue che 

anche la rilevanza del fenomeno è considerata alta, come si riscontra in modo evidente ed 

inequivocabile nella cartografia di riferimento. 
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TAVOLA P4:   PROPOSTE DI CICLABILITÀ, PERCORSI E PORTE DEL PARCO 

 

La tavola rappresenta la localizzazione dei percorsi che consentono la fruibilità dell’area 

del Parco e la definizione degli accessi al fine di organizzare il sistema delle relazioni e delle 

varie funzioni inserite nel rispetto dell’ambiente. 

Promuovere la crescita culturale e la conoscenza dell’ambiente rientra tra le azioni 

necessarie per organizzare puntualmente e per qualificare un territorio come quello del 

Parco, incentivando in questo modo il contatto diretto con la natura. Per questo motivo 

sono stati individuati degli itinerari tali da garantire la percorribilità dell’area e per creare 

un approccio attivo con l’ambiente, ma non invasivo. Sono stati, inoltre, individuati i punti 

di accesso dove sono attivi servizi di informazione specifici (Porte del Parco). In questo 

modo è possibile consentire una fruibilità capillare e mirata ad unire le diverse parti che 

compongono l’area di interesse del Parco: il corpo centrale e le “isole” comprendenti il 

Bosco Zacchi, Bosco di San Biagio Chiesa e Bosco di Lison. 

L’itinerario proposto segue le modalità di realizzazione fondamentali che ne garantiscono 

la sicurezza e la fruibilità e lo rendono compatibile rispetto sia al delicato sistema naturale 

sia al traffico motorizzato dell’area di studio. 

La continuità dell’itinerario rientra tra i criteri fondamentali così come indicato nel DM n. 

557/1999 “Regolamento recante norme per la definizione delle caratteristiche tecniche 

delle piste ciclabili”, al fine di garantirne la sicurezza e la migliore fruibilità. Nel caso 

specifico il sistema di fruibilità del Parco percorre preferibilmente l’andamento delle due 

aste fluviali principali, allacciandosi a nord con strade extraurbane secondarie a basso 

traffico e a sud con la rete di piste ciclabili già esistenti presso il centro di Portogruaro. In 

questo modo si è ideato un percorso a anello per consentire di ritornare sempre al punto 

al punto di partenza, creando inoltre la possibilità di effettuare circuiti di diversa 

estensione. Il percorso si dirama e si collega agli itinerari ed ai percorsi ciclabili regionali e 

nazionali quali il Masterplan regionale, BicItalia ed EuroVelo, ma anche GLI ITINERARI TURISTICI 

NELLA BONIFICA TRA LIVENZA E TAGLIAMENTO progettati dal Consorzio di Bonifica Pianura Veneta 

e LA VIA DELLE ABBAZIE istituita dal comune di Sesto al Reghena. Tali collegamenti permettono 

di connettere quest’area di rilevanza naturalistica con i principali centri di elevata 

frequenza turistica quali Caorle e Bibione, favorendo quindi la mobilità ciclistica in 

alternativa all’uso dei veicoli a motore realizzando, peraltro, l’obiettivo di creare un 

percorso sostenibile, riducendo i livelli di inquinamento atmosferico ed acustico.  
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Proprio per rendere il percorso il più accessibile possibile, il punto di partenza/arrivo è un 

luogo di intermodalità grazie alla vicinanza delle stazioni dei treni e degli autobus, oltre 

che alla presenza di parcheggi pubblici. È stata, inoltre, attribuita una gran importanza 

all’attrattività e al comfort preferendo tratti di strada con punti di ristoro e aree d’ombra 

in modo da rendere  più gradevole il percorso. 

L’itinerario si sviluppa seguendo il tracciato delle piste ciclabili esistenti e di progetto al 

fine di ottimizzare la costruzione di nuovi tratti e collegare tra loro le piste già realizzate. 

Generalmente si è preferito appoggiarsi a strade secondarie con basso traffico cercando di 

evitare i punti di particolare conflittualità con il traffico motorizzato come ad esempio le 

rotonde e le strade a scorrimento veloce prive di pista ciclabile e gli incroci pericolosi. 

La scelta dell’itinerario promuove la conoscenza dell’ambiente naturale attraverso i luoghi 

principali di interesse e i centri di educazione ambientale, quali strutture di raccordo con le 

istituzioni e di diffusione delle iniziative che a livello locale. In questo modo sarà possibile 

soddisfare la domanda di imparare dall’ambiente e di conoscere l’ambiente attraverso 

l’esperienza sul campo. 

Sono inoltre stati considerati gli elementi prettamente storici e culturali quali: le ville 

venete riconosciute dall’Istituto Regionale Ville Venete; le principali zone archeologiche (in 

particolare la vasta area in comune di Concordia Sagittaria); gli edifici monumentali quali la 

basilica di Summaga e la fornace nei pressi del bosco di Lison e la Mostra Nazionale Vini di 

Pramaggiore, certi che la messa in rete delle rilevanze archeologiche, storico-monumentali 

e culturali permette una maggiore valorizzazione del patrimonio esistente e ne favorisce la 

fruibilità.  
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Allegato 2  
 
 
 
SIC/ZPS IT3250006 
Bosco di Lison 
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Il sito IT3250006 denominato Bosco di Lison, si trova in comune di Portogruaro in località 

Lison e si estende su 5,6 ettari a un’altitudine media di 5 m s.l.m. 

La superficie è costituita da un unico appezzamento, presenta un profilo rettangolare ed è 

completamente circondata da colture agrarie, quali seminativi e vigneti. Il complesso 

boscato è situato sulla sinistr orografica del canale consorziale di Lison che lo delimita a 

nord e ovest. Il lato sud del bosco, visibile dalla statale Triestina, dista circa 120 m dalla 

linea ferroviari Mestre-Portogruaro che, in quel tratto corre parallela alla strada. Il settore 

sud-occidentale del bosco è stato nel tempo alterato inserendo artificialmente dei platani 

tuttora presenti. 

Il sito è di proprietà della Tenuta Agricola Lison Srl. 

Dal punto di vista ambientale, si tratta di un frammento di bosco planiziale misto a 

prevalenza di Farnia, Frassino a foglie strette, Carpino bianco, Olmo campestre, Orniello e 

Acero campestre, in cui lo strato erbaceo conserva ancora specie microterme 

settentrionali che aumentano il valore naturalistico del bosco, nonostante la sua limitata 

estensione.  Il lembo di querceto-carpineto presenta evidenti caratteri igrofili per la 

presenza di avallamenti interni in cui le acque ristagnano anche per alcuni mesi. 

Il passato il bosco è stato governato a ceduo composto; oggi non sono più stati effettuati 

tagli ed il sito si presenta come una fustaia tendenzialmente coetanea in cui non si pratica 

alcun tipo di intervento. 

La densità della vegetazione arborea è elevata e la struttura è tendenzialmente coetanea, 

con individui arborei a tronco filato e con ramificazione apicale. La stratificazione è 

disomogenea, con zone ben strutturate, alternate a altre con sottobosco arbustivo 

pressoché assente. A livello fitosanitario, lo stato della componente arborea è precario, 

con elevata moria di Olmo campestre, a causa della grafiosi e di schianti. 

All’interno del bosco sono presenti una serie di piccoli canali di scolo che indicano la 

presenza di acqua libera. Infine, si evidenzia che il bosco è delimitato da un sentiero  che 

ne percorre i margini. 

Tra gli interventi auspicabili vi è la necessità di un’estensione della superficie forestale, in 

modo da costituire un ‘mantello’ che ricostituisca le condizioni ‘forestali’ di luce, ventosità 

e umidità, preservando il bosco relitto da ulteriori perdite di biodiversità, come riscontrato 

negli ultimi decenni. 
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Allegato 3  
 
 
 
SIC/ZPS IT3250022 
Bosco Zacchi 
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Il sito IT3250022 denominato Bosco Zacchi in località Martignon, prevalentemente in 

comune di Pramaggiore e, per una porzione ridottissima, in comune di Cinto Caomaggiore. 

Si estende per 0,75 ettari ed ha una forma quadrangolare. 

Si tratta di un esiguo lembo di bosco planiziale, delimitato da fossi e scoline, a prevalenza 

di Farnia, Carpino bianco, Olmo campestre e Acero campestre inserito in un contesto 

agrario. 

Il bosco oggi si presenta come una fustaia tendenzialmente coetanea a composizione 

mista con scarsa rinnovazione di Carpino bianco e Acero campestre. Il bosco evidenzia uno 

stato di sofferenza generalizzato, soprattutto a carico della componente arborea più 

vetusta. In passato sono stati inseriti alcuni esemplari di Abete rosso che dimostrano 

essere deperenti. Anche in questo sito è stata rinvenuta una notevole quantità di 

necromassa. 

Tra gli interventi auspicabili vi è la necessità di un’estensione della superficie forestale, 

ancor più rispetto al Bosco di Lison, in modo da costituire un ‘mantello’ che ricostituisca le 

condizioni ‘forestali’ di luce, ventosità e umidità, preservando il bosco relitto da ulteriori 

perdite di biodiversità, come riscontrato negli ultimi decenni. 
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Allegato 4  
 
 
 
I geositi  
 
Da Bondesan A., Levvorato C. (a cura di), 2008. I geositi della provincia di 
Venezia. Provincia di Venezia e Società Italiana di Geologia Ambientale. 
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(scala: 1:10000)

Latitudine 45°45’37.95”N
Longitudine 12°53’25.26”E
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 Descrizione

-
pia 60-150 m, riconoscibile dall’abita-

Cavanella di Concordia, presso la Tenuta 
Franzona. In questa località le tracce del 
paleoalveo scompaiono, sepolte dalle al-
luvioni postromane del Tagliamento che 

Lemene. A sud di Torresella il paleoalveo 

del XX secolo e in cui spesso i sedimenti 
sabbioso ghiaiosi che lo formano contra-
stano fortemente con le argille e i limi or-
ganici dell’ambiente lagunare. La traccia 

poco sinuoso, con un’ampia ansa poco a 
monte di Torresella di Fossalta e per un 
lungo tratto quasi coincidente con la rog-
gia S. Giacomo. 
Ai lati del paleoalveo si riconoscono se-
dimenti sabbioso-limosi che costituivano 
zone lievemente rilevate, ora spesso livel-
late dai riordini agrari, corrispondenti agli 

-

 Geomorfologia

Le caratteristiche geomorfologiche e se-
dimentologiche di questo paleoalveo te-
stimoniano condizioni climatiche e paleo-
idrauliche fortemente diverse dalle attuali. 
Questo percorso infatti era alimentato 
dalle acque di fusione del ghiacciaio del 
Tagliamento ed era attivo durante la fase 

-
ciale (circa 18.000 - 15.000 a.C.). 
Il paleoalveo è preso come esempio dei 
dossi della fase cataglaciale riconosciu-
ti in gran numero nella pianura friulana, 
anche all’interno della provincia di Vene-

questi ultimi si ricordano quelli presenti 
-

na e Livenza, in particolare nell’area di 

Annone Veneto, Prabedoi, Pramaggiore, 
Noiare-Summaga e quello riconoscibile in 
corrispondenza del casello di Portogruaro 
sull’autostrada A4.
Durante la fase pleniglaciale, corrispon-
dente al momento di massima espansio-
ne glaciale, i corsi d’acqua alimentati dal 
ghiacciaio del Tagliamento scorrevano 
a livello della pianura e trasportavano le 

mentre più a valle giungevano solo limi, 

con il ritiro del ghiacciaio e il suo arretra-
mento rispetto alle morene più esterne 

-
cisero lungo il loro percorso nell’alta pia-
nura, mentre sedimentarono nella bassa 

pianura al di sopra dei precedenti depositi 
pleniglaciali. Lungo le direttrici cataglacia-
li del Tagliamento si riconoscono tracce di 
alvei che a valle della fascia delle risorgive 
corrispondono a dossi larghi 200-300 m 
e possiedono un’inclinazione compresa 
tra 1,2 e 0,8‰, confrontabile con quel-
la della pianura circostante. A seguito 
dell’incisione del Tagliamento nel tratto di 
alta pianura le acque si canalizzarono e 
aumentarono la loro capacità di trasporto 
riuscendo così a trasportare le ghiaie con-

margine lagunare. 
Il paleoalveo di Torresella appartiene ad 
una porzione di pianura tardo-pleistoce-

Nella Carta geomorfologica della provincia di Venezia, si riconosce l’ampia traccia del paleoalveo di Torre-

sella, riconoscibile con continuità da Stiago al Canale Levante e poi più discontinuo. A ovest del Canale Ca-

vanella l’antica traccia è sepolta dal dosso formato nell’alto Medioevo dal ramo del Tagliamento che seppellì 

Concordia Sagittaria (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della provincia di 

Venezia, scala originale 1:50.000).
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Nella foto aerea zenitale è ben evidente la traccia del paleoalveo tra l’abitato di Villanova, in alto, e quello di Torresella, in basso. In questo tratto il tracciato del 

paleoalveo è seguito dal percorso della roggia S. Giacomo. Si noti il contrasto tra i terreni scuri del paleoalveo e quelli giallo chiari corrispondenti agli argini naturali 

(Volo REVEN 90, 1990, str. 8E, n. 119, CGR).

Sezione stratigrafica schematica del paleoalveo pleistocenico di Torresella. Legenda: 1) sabbie e sabbie ghiaiose del paleoalveo; 2) sabbie limose di argine naturale; 

3) limi argillosi di piana alluvionale; 4) concrezioni carbonatiche; 5) argille limose della piana alluvionale pleniglaciale (LGM); 6) sabbie fini e medie di canale pleniglaciale; 

7) torbe e limi organici pleniglaciali, depositi palustri (da Fontana A., 2006a).

Paleoalveo pleistocenico 
di Torresella



INTERESSE SCIENTIFICO

Primario: Geomorfologico

Secondario: Geologia stratigrafica

Valutazione di interesse scientifico primario:

Rappresentativo (RP)

Grado di interesse scientifico primario:

Locale (L)

Giudizio: Rappresenta un antico percorso 

del Tagliamento che testimonia la differenza 

dei processi e delle condizioni climatiche 

attivi durante le fasi finali dell’ultima 

glaciazione pleistocenica.

Rilevatori: Alessandro Fontana

VINCOLI TERRITORIALI

Vincolo idrogeologico

SIC

ZPS

Ambiti ex 1497/39 ex 431/85

Ambiti naturalistici a livello regionale

Biotopo

Aree boscate e zone con priorità di 

riforestazione

Dune, paleodune

Geotopo

Zone umide

PALAV art. 21 interesse paesistico-

ambientale

PTRC art. 33-34-35

Fasce di rispetto dei fiumi

Vincolo archeologico

CONSERVAZIONE

Stato di conservazione: Discreto

Possibilità di degrado: Media

Tipo di degrado: Antropico

Descrizione del degrado: Attività di 

risistemazione agraria, urbanizzazione, 

riporti.
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del Tiliaventum Maius, attivo in epoca 
romana, e i depositi del ramo del Taglia-
mento di Concordia, sedimentati tra VI e 
VIII secolo d.C. Il paleoalveo si caratteriz-
za per la presenza di stretti argini naturali 
sabbioso-limosi, oggi quasi totalmente 
spianati, caratterizzati da inceptisuoli re-
lativamente evoluti con colori d’alterazio-
ne rossastri (10YR 5/4 della Munsell Soil 
Color Chart) e con orizzonti calcici molto 
potenti, ricchi di concrezioni carbonatiche 
(Fontana, 2006a). Gli argini naturali com-
prendono un canale sabbioso-ghiaioso 
con un’ampiezza massima di 150 m e 
una profondità di circa 4 m in cui, negli 

-
sversali tipiche di un corso d’acqua con 
portate molto variabili e di tipo non pro-
priamente meandriforme, ma con caratte-
ri di tipo wandering (Fontana et al.
Fontana, 2006a). Già a partire dal limite 
inferiore delle risorgive le ghiaie presenti 
nei paleoalvei della fase cataglaciale del 
Tagliamento hanno un dimensione media 
di 1 cm e massima di 2 cm, e in corri-
spondenza dell’attuale margine lagunare 
cominicano ad esserci solo sabbie con 
rari clasti ghiaiosi. 
È interessante ricordare che, a ovest del 
canale Cavanella Lunga, sugli argini natu-
rali del paleoalveo di Torresella sono stati 
trovati dei manufatti in selce generica-

-
storia, che testimoniano probabilmente 
l’interesse delle antiche popolazioni per la 
posizione rilevata offerta dai dossi cata-
glaciali e la fertilità dei suoli presenti sopra 
di essi (Fontana, 2006a). 

[Alessandro Fontana]
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F. Sartorelli, Pascoli vallivi, ante 1910 
(per gentile concessione dell’Archivio Storico I.R.E., Venezia, 

fondo fotografico Tomaso Filippi, n. 5977).

Il territorio [del distretto di Portogruaro] è piuttosto argilloso, e nella parte 

superiore abbondante di ghiaja [...].

Gli effetti delle maree si fanno sentire molto addentro del territorio, e fino 

in Portogruaro, avendosi colà un rigurgito di centimetri 12 in 13 dalla bassa 

all’alta marea [...].

Una gran parte del territorio [della provincia di Venezia] è coperta dalle acque 

della laguna, cioè nei distretti di Dolo, Mestre, San Donà e Portogruaro; in 

quello di Portogruaro ritenendosi occupato per due terzi […].

Inoltre quel suolo limaccioso, siccome viene quasi sempre interamente 

privato della sua vegetazione, allorché sia messo a nudo dal riflusso del mare, 

resta senza difesa dai raggi del sole.

Da queste paludi cercasi però ricavare il maggior profitto […].

I vitelli vengono allevati in quantità ove trovansi più paludi, nei quali si 

mandano a pascere non solo essi ma anche i buoi da lavoro. Il pascolo 

comincia in aprile e termina in settembre e molte volte anche in ottobre.

Cesare Cantù, Storia di Venezia e sua provincia (1859) 

C. Cantù, Storia di Venezia e sua provincia,

Ripr. facs. dell’ed. del 1859, Sardini, Brescia, 

1976, 387-388, 336.

Intellettuale e letterato di successo, 

sovrintendente dell’Archivio di Stato milanese, 

nell’ambito di una copiosissima e variegata 

produzione che ne fa il più ascoltato 

divulgatore di cultura storica dell’Ottocento 

italiano, Cesare Cantù (Brivio, 1804-Milano, 

1895) cura anche la Grande illustrazione del 

Lombardo-Veneto, ossia storia delle città, 

dei borghi, comuni, castelli ecc. fino ai tempi 

moderni. La sezione dedicata alla provincia di 

Venezia, da lui composta, diventerà uno dei 

testi contenenti notizie sul veneziano di più 

larga diffusione. 

(Dizionario biografico degli italiani, XVIII, 

Roma, Ist. della Enciclopedia Italiana, 1975, 

ad vocem).

L’opera pittorica di Francesco Sartorelli 

(Cornuda, Treviso, 1856-Udine, 1939), 

presente ininterrottamente alle Biennali di 

Venezia dal 1895 al 1924, ha il merito di offrirci 

una preziosa testimonianza degli orizzonti 

visivi quotidiani della pianura veneto-friulana 

tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del secolo 

successivo, con diversi ritratti dei paesaggi 

litoranei, lagunari e dell’immediato entroterra 

veneziano. Nel 1910 gli viene dedicata una 

sala personale alla Biennale: è probabilmente 

in quest’occasione, forse su richiesta dello 

stesso pittore, che il fotografo veneziano 

Tomaso Filippi effettua una serie di riprese 

delle numerose opere esposte.

(Dizionario enciclopedico Bolaffi dei pittori

e degli incisori italiani, X, Torino, 1975, 

ad vocem).

Paleoalveo pleistocenico 
di Torresella



Tagliamento romano, 

il Tiliaventum Maius
“... Sequitur decima regio Italiae Hadriatico Mari adposita, cuius Venetia, fluvius Silis ex montibus Tarvisianis, 

oppidum Altinum, flumen Liquentia ex montibus Opiterginis et portus eodem nomine, colonia Concordia, 

flumina et portus Reatinum, Tilaventum maius minusque, Anaxum quo Varamus defluit, Alsa, Natiso cum Turro, 

praefluens Aquileiam coloniam XV milia p. a mari sitam…”

PLINIO IL VECCHIO nella “Naturalis Historia” (III, XVIII, V, 126), I sec. d.C.

Comune:
Fossalta di Portogruaro - Portogruaro

CTR Veneto:
sezione 107040 Latisana ovest

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°44’43.09”N
Longitudine 12°56’39.77”E

25

02
GEOSITO

 Descrizione

Con il termine “Tagliamento romano” si 

-

-

-

-

-

-

Nella Carta geomorfologica è ben riconoscibile il dosso formato dal Tagliamento attivo in epoca romana, rappresentato dall’area con linee verdi inclinate. Si noti la 

corrispondenza tra il dosso, i depositi sabbiosi rappresentati in giallo e i numerosi paleoalvei meandriformi. Poco a sud di Giussago dalla direttrice principale si stacca 

un ramo secondario più occidentale, caratterizzato da un dosso poco evidente (area verde tratteggiata), e a valle di Lugugnana la fascia di meandri si sdoppia in due 

(Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000).
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Tagliamento romano, 
il Tiliaventum Maius
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Nella Carta Topografica del Regno Lombardo Veneto del 1833 è evidente che la roggia Lugugnana riutilizza 

un percorso con ampi meandri precedentemente formati dal Tagliamento (scala originale 1:86.400).



INTERESSE SCIENTIFICO

Primario: Geomorfologico

Secondario: Geografico

Valutazione di interesse scientifico primario:

Rappresentativo (RP)

Grado di interesse scientifico primario:

Locale (L)

Giudizio: Fascia di meandri abbandonati 

appartenenti al Tagliamento attivo tra la 

fine del primo millennio a.C. e l’VIII secolo 

d.C.; in particolare si tratta della direttrice 

fluviale attiva durante l’epoca romana e che 

rappresentò un limite anche amministrativo 

tra il territorio della colonia di Aquileia e 

quella di Concordia. La sua conservazione 

presenta una notevole continuità areale tra 

il limite delle risorgive e la costa, per uno 

sviluppo complessivo di oltre 23 km.

Rilevatori: Alessandro Fontana

VINCOLI TERRITORIALI

Vincolo idrogeologico

SIC

ZPS

Ambiti ex 1497/39 ex 431/85

Ambiti naturalistici a livello regionale

Biotopo

Aree boscate e zone con priorità di 

riforestazione

Dune, paleodune

Geotopo

Zone umide

PALAV art. 21 interesse paesistico-

ambientale

PTRC art. 33-34-35

Fasce di rispetto dei fiumi

Vincolo archeologico

CONSERVAZIONE

Stato di conservazione: Discreto

Possibilità di degrado: Media

Tipo di degrado: Antropico

Descrizione del degrado: Attività di 

risistemazione agraria, urbanizzazione, 

riporti.
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[Alessandro Fontana]
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Tagliamento romano, 
il Tiliaventum Maius

Quel sito invece era un luogo deserto e sabbioso che franava in un canale 

d’acqua limacciosa e stagnante; da un lato una prateria invasa dai giunchi 

allargavasi per quanto l’occhio potea correre e dall’altro s’abbassava 

una campagna mal coltivata nella quale il disordine e l’apparente sterilità 

contrastavano col rigoglio dei pochi e grandi alberi che rimanevano nei filari 

scomposti. Io mi guardai intorno e non vidi segno che richiamasse la mia 

mente a qualche memoria.

[…]

Mi rotolai su le mie brache fino alla piegatura delle coscie, e discesi nel 

pelago impigliandomi i piedi e le mani nelle ninfee e nelle giunchiglie che lo 

asserragliavano. Spingi da una banda e tira dall’altra, mi faceva strada fra 

quella boscaglia nuotante, ma la strada andava sempre più giù, e le piante mi 

scivolavano sopra una belletta sdrucciolevole come il ghiaccio. Quando Dio 

volle il fondo ricominciò a salire […].

E volsi intorno gli occhi e mi ricorderò sempre l’abbagliante piacere e quasi 

sbigottimento di maraviglia che ne ricevetti. Aveva dinanzi un vastissimo 

spazio di pianure verdi e fiorite, intersecate da grandissimi canali simili a 

quello che aveva passato io, ma assai più larghi e profondi. I quali s’andavano 

perdendo in una stesa d’acqua assai più grande ancora; e in fondo a questa 

sorgevano qua e là disseminati alcuni monticelli, coronati taluno da qualche 

campanile. Ma più in là ancora l’occhio mio non poteva indovinar cosa fosse 

quello spazio infinito d’azzurro, che mi pareva un pezzo di cielo caduto e 

schiacciatosi in terra: un azzurro trasparente, e svariato da strisce d’argento 

che si congiungeva lontano lontano coll’azzurro meno colorito dell’aria.

Ippolito Nievo, Le Confessioni di un italiano (1867)

L. Diamante, Sole velato (campagna a Fossalta), 1968
(su concessione della Quadreria Luigi Diamante, Alvisopoli).

I. Nievo, Le confessioni d’un italiano, vol. I, 

Rizzoli, Milano, 1954, 111-112.

La passeggiata di Carlino dal territorio 

di Fossalta di Portogruaro verso la costa 

adriatica, nel brano tratto dalle Confessioni

di un italiano (pubblicate postume del 1867 

con il titolo Le confessioni di un ottuagenario) 

di Ippolito Nievo (Padova, 1831- Mar 

Tirreno,1861), deve la sua grande fortuna 

alla capacità di invertire nella trasfigurazione 

letteraria l’allora diffusa percezione negativa 

dell’ambiente palustre. L’esperienza 

estetica di Carlino (“Quella passeggiata mi 

votò forse per sempre a quella religione 

semplice e poetica della natura che mi ha poi 

consolato d’ogni tristizia umana colla dolce e 

immanchevole placidità delle sue gioie”), che 

anticipa sistemi di apprezzamento di molto 

posteriori, coinvolge infatti la vasta fascia 

anfibia della pianura litoranea digradante 

verso il litorale, con i suoi paesaggi incerti 

compresi tra gli ultimi lembi di campagna, i 

tracciati sinuosi dei corsi d’acqua, le paludi e 

le lagune.

(M. Gorra Cecconi, Nievo e Venezia, Comune 

di Venezia, Venezia, 1981; 

F. Vallerani, Acque a nordest. Da paesaggio 

moderno a luoghi del tempo libero, Cierre, 

Verona, 2004, 35-39).

Nella produzione pittorica di Luigi Diamante 

(Udine, 1904-Fossalta di Portogruaro, 1971) 

l’interpretazione del paesaggio friulano si 

incrocia sovente con quella del paesaggio 

del Veneto orientale. Legato per ragioni 

biografiche a Fossalta di Portogruaro, 

Diamante subisce il fascino di questa piccola 

“frontiera” e, cogliendo feconde suggestioni 

dall’opera di Ippolito Nievo, ne interpreta 

i luoghi con sguardo contemporaneo. 

Anche per questo originale incontro fra 

memoria letteraria ed espressione artistica 

del Novecento, il Comune di Fossalta ha 

recentemente valorizzato l’eredità della sua 

opera con la Quadreria Luigi Diamante di villa 

Mocenigo presso Alvisopoli.

(D. Menichini, G. Pauletto, L. Padovese, 

Diamante, Ed. Centro Iniziative Culturali 

Pordenone, Pordenone, 1974).
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Risorgiva di Frattina
Lungo il limite provinciale fresche acque di 

risorgiva sgorgano dai fontanili

Comune:
S. Michele al Tagliamento

Località/toponimo:
Frattina

CTR Veneto:
elemento 86163 Alvisopoli 

(scala: 1:5000)

Latitudine 45°48’52.18”N
Longitudine 12°56’40.27”E

29

03
GEOSITO

-

-

-

-

-

La “risorgiva di Frattina” è subito incanalata nella rete idrica artificiale (foto Levorato C. - Provincia di 

Venezia, 17/12/2003).
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Risorgiva di Frattina
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Il toponimo “Prateria Frattina” indica la presenza di un’area prativa inonda-

bile, dove il deflusso idrico delle acque sorgive che affiorano in superficie è 

ostacolato dal substrato prevalentemente argilloso e poco permeabile (stral-

cio della tavoletta IGM, F° 39 II N.E. Portogruaro, scala 1:25.000; rilievo 1891, 

correzione 1924).

Ubicazione della polla della Frattina. Si trova a monte dei suoli prevalen-

temente argillosi e in prossimità di una rete di paleoalvei riconducibili ad 

antichi percorsi del Tagliamento. Si tratta della risorgiva più meridionale di 

questa area della provincia (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004,

Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000).

Nella foto aerea si nota la suddivisione e regolarità dei campi, nonché le tracce, estremamente evidenti,  

dei paleoalvei (Volo REVEN 90, 1990, str. 6, n. 17, CGR).
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INTERESSE SCIENTIFICO

Primario: Scientifico

Secondario: Geomorfologico

Valutazione di interesse scientifico primario:

Esemplificativo (ES)

Grado di interesse scientifico primario:

Locale (L)

Rilevatori: Chiara Levorato, Ugo Scortegagna

VINCOLI TERRITORIALI

Vincolo idrogeologico

SIC

ZPS

Ambiti ex 1497/39 ex 431/85

Ambiti naturalistici a livello regionale

Biotopo

Aree boscate e zone con priorità di 

riforestazione

Dune, paleodune

Geotopo

Zone umide

PALAV art. 21 interesse paesistico-

ambientale

PTRC art. 33-34-35

Fasce di rispetto dei fiumi

Vincolo archeologico

CONSERVAZIONE

Stato di conservazione: Discreto

Possibilità di degrado: Media

Tipo di degrado: Antropico

Descrizione del degrado:

Attività di risistemazione agraria.

 Internet

-

-
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-

-

-

-

-

-

-

-

[Chiara Levorato, Ugo Scortegagna]

 Bibliografia

-

di), 2004, “Geomorfologia della provincia 
di Venezia. Note illustrative della Carta ge-
omorfologica della provincia di Venezia”, 
Esedra, Padova, 516. 

-

-

-

-

Si evidenzia il tratto del Taglio, non regimato, che ha il suo andamento naturale a piccoli meandri, segno 

di una pendenza del territorio piuttosto lieve. La “risorgiva” si trova a valle di un’area umida a pascolo 

(Anton Von Zach, Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig, 1798-1805, 

scala originale 1:28.800).
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Risorgiva di Frattina

La prima volta ch’io uscii dalla cucina di Fratta a spaziare nel mondo, questo 

mi parve bello fuor d’ogni misura.

[…]

Le praterie vallive dove s’erano aggirati i primi viaggi, declinavano a ponente 

verso una bella corrente di acqua che serpeggiava nella pianura qua e là, 

sotto grandi ombre di pioppi d’ontani e di salici, come una forosetta che 

abbia tempo da perdere, o poca voglia di lavorare. Là sotto canticchiava 

sempre un perpetuo cinguettio d’augelletti; l’erba vi germinava fitta e 

altissima, come il tappeto nel più segreto gabinetto d’una signora. Vi si 

avvolgevano fronzuti andirivieni di macchie spinose e d’arbusti profumati, 

e parevano preparare i più opachi ricoveri e i sedili più morbidi ai trastulli 

dell’innocenza o ai colloqui d’amore. Il mormorio dell’acqua rendeva 

armonico il silenzio, o raddoppiava l’incanto delle nostre voci fresche ed 

argentine. Quando sedevamo sulla zolla più verde e rigonfia, il verde ramarro 

fuggiva sull’orlo della siepe vicina, e di là si volgeva a guardarci, quasi avesse 

voglia di domandarci qualche cosa, o di spiare i fatti nostri. Per quelle pose 

tanto gradevoli noi sceglievamo quasi sempre una sponda della fiumiera, 

dove essa dopo un laberinto di giravolte susurrevoli e capricciose si protende 

diritta per un buon tratto queta e silenziosa, come una matterella che 

d’improvviso si sia fatta monaca. Il meno rapido pendio la calmava dalla sua 

correntia, ma la Pisana diceva che l’acqua, come lei, era stanca di menar le 

gambe e che bisognava imitarla e sedere. 

Ippolito Nievo, Le Confessioni di un italiano (1867)

Paesaggio di risorgiva, anni ’60 ca.
(FAST - Foto Archivio Storico Trevigiano, fondo Giuseppe Mazzotti, n. M3985).

I. Nievo, Le confessioni d’un italiano, vol. I, 

Milano, Rizzoli, 1954, 102, 107.

Il celebre brano delle Confessioni di un italiano

costituisce una delle più classiche celebrazioni 

del paesaggio di risorgiva presenti nell’opera 

di Ippolito Nievo. Fontanili, ruscelli e stagni 

sorgivi compongono l’indimenticabile teatro 

dei giochi d’infanzia di Carlino e della Pisana: 

nella pagina nieviana una raffinata capacità 

analitica e un’elevata efficacia descrittiva si 

fondono con il tono giocondo della scena 

fino a comporre un ritratto dotato di forte 

icasticità.

(F. Vallerani, Praterie vallive e limpide correnti. 

Uomini e paesaggi tra Livenza e Tagliamento 

in epoca veneta (sec. XVI-XVIII), Nuova 

Dimensione, Portogruaro, 1992, 174-186).

L’immagine proviene all’ingente corpus di 

documenti fotografici raccolti da Giuseppe 

Mazzotti (Treviso, 1907-1981), animatore e 

protagonista della vita culturale trevigiana, 

anche attraverso l’opera svolta per l’Ente 

Provinciale per il Turismo, a partire dalla fine 

degli anni ’20. Giornalista e scrittore (collabora 

con numerose riviste nazionali e con il Touring 

Club Italiano dal 1951), Mazzotti è anche 

fotografo infaticabile. Attraverso iniziative 

personali, apposite campagne, collaborazioni 

e acquisti, egli finirà per dar vita ad un 

patrimonio inestimabile per la conoscenza 

iconografica del paesaggio veneto in ogni sua 

declinazione: un patrimonio che testimonia, 

allo stesso tempo, il precoce affermarsi, 

tra gli anni Cinquanta e gli anni Sessanta, 

di un interesse culturale e turistico per 

alcune peculiarità ambientali (in questo caso 

l’ambiente di risorgiva) fino ad allora del tutto 

trascurate.

(Provincia di Treviso, Guida ai servizi Foto 

Archivio Storico Trevigiano, Treviso, 2003).



Valli sepolte di 

Concordia
Settemila anni fa profonde bassure consentirono 

al mare di giungere oltre Portogruaro

Comune:
Concordia Sagittaria

CTR Veneto:
sezione 107030 Portogruaro 

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°44’21.65”N
Longitudine 12°50’44.02”E
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Sezione stratigrafica dell’incisione che limita verso est l’area di Concordia Sagittaria. Legenda: a) son-

daggi; b) proiezione di sondaggi poco distanti dalla traccia della sezione; c) scavi archeologici editi 

presenti lungo la sezione o loro proiezioni; 1) piana alluvionale tardo-pleistocenica (limi e limi argillosi); 

2) ghiaie medie (2-5 cm) trasportate dal percorso del Tagliamento che formò la valle prima della tra-

sgressione marina olocenica; 3) sedimenti lagunari e fluvio-lagunari (limi argillosi e limi con frammenti 

di molluschi lagunari e frammenti vegetali; 4) torbe e depositi organici ricchi di frammenti vegetali; 5) 

corpo di canale tardo-pleistocenico (sabbie ghiaiose disposte in barre); 6) corpo di rotta o canale sab-

bioso tardo-pleistocenico (sabbie da medie a fini con stratificazione interna parallela e incrociata); 7) 

suolo sepolto della superficie pleistocenica accumulo di concrezioni carbonatiche e talvolta presenza di 

tracce di frequentazione romana; 8) depositi antropici legati alla frequentazione protostorica e romana; 

9) depositi di rotta e canale fortemente idromorfi (limi sabbiosi e sabbie fini; 10) depositi di canale (sab-

bie limose e sabbie medie); 11) depositi di tracimazione (limi e limi argillosi con frammenti vegetali e di 

gasteropodi continentali; 12) depositi di dosso (sabbie limose e sabbie); 13) depositi di canale (sabbie 

medie disposte in stratificazione incrociata e parallela); 14) depositi antropici moderni e attuali; 15) 

discontinuità tra i depositi lagunari-fluviali e quelli del Tagliamento del VI secolo d.C.; 16) discontinuità 

tra i depositi fluviali del Tagliamento che incise la valle e il riempimento fluvio-lagunare olocenico (da 

Fontana A., 2006a). 
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Modello digitale del terreno dell’area di Concordia attualmente, a sinistra, e nel I millennio a.C.; a destra è indicata l’area occupata dalle acque lagunari a 

partire dal 5000 a.C. circa. Con A-A’ è indicata la traccia della sessione riportata nella pagina precedente (da Fontana A., 2006a).
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Valli sepolte di 
Concordia 04

GEOSITO

INTERESSE SCIENTIFICO

Primario: Geologia stratigrafica

Secondario: Geomorfologico

Valutazione di interesse scientifico primario:

Raro (RA)

Grado di interesse scientifico primario:

Nazionale (N)

Giudizio: Le due valli sepolte presenti a est 

e ovest di Concordia Sagittaria 

rappresentano gli unici casi noti e ben 

dimostrati di incisioni fluviali interessate 

dalla risalita marina nell’alto Adriatico. 

Nell’insieme sono definibili come l’esempio 

di una costa a liman. Inoltre sono 

testimoniate le alluvioni post-romane che 

seppellirono la città di Concordia Sagittaria 

e colmarono completamente le incisioni.

Rilevatori: Alessandro Fontana

VINCOLI TERRITORIALI

Vincolo idrogeologico

SIC

ZPS

Ambiti ex 1497/39 ex 431/85

Ambiti naturalistici a livello regionale

Biotopo

Aree boscate e zone con priorità di 

riforestazione

Dune, paleodune

Geotopo

Zone umide

PALAV art. 21 interesse paesistico-

ambientale

PTRC art. 33-34-35

Fasce di rispetto dei fiumi

Vincolo archeologico

CONSERVAZIONE

Stato di conservazione: Buono

Possibilità di degrado: Inconsistente

 Internet

-

-

-

-

-

-

-

-

-

[Alessandro Fontana]
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Valli sepolte di 

Concordia

Concordia Sagittaria, scavi sulla sponda sinistra del Lemene,
nell’area del cosiddetto sepolcreto delle milizie, fine XIX sec.

(Museo Nazionale Concordiese, Portogruaro, 

su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali).

Lasciato l’interno della città, dirigiamoci ad osservare quanto resta dell’antica 

magnificenza di quella, che una volta fu grande ed importante città romana, 

ed ora poco più ricorda che il nome.

Passando il Lemene, dopo circa mille metri di strada arrivasi alla vecchia 

Concordia.

[…] Considerando la posizione d’un fiume per lungo corso navigabile, il quale 

alla foce formava un porto sicuro e profondo, non sarebbe difficile che i 

Romani […] si determinassero ad abitarla.

Concordia venne distrutta, in modo che pietra non rimase sopra pietra; […] 

le succedentisi rovine la trassero in decadenza, riducendo in deserte lande e 

fitte boscaglie le ridenti e fertili campagne degli antichi Romani.

Cesare Cantù, Storia di Venezia e sua provincia (1859)

C. Cantù, Storia di Venezia e sua provincia,

Ripr. facs. dell’ed. del 1859, Sardini, 

Brescia, 1976, 402-405.
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Scarpate di Summaga
A monte di Portogruaro profonde e larghe 

incisioni vennero scavate dal Tagliamento tra 

il Tardiglaciale e le prime fasi dell’Olocene 

Comune:
Portogruaro - Gruaro - Caomaggiore

Località/toponimo:
Summaga

CTR Veneto:
 sezione 107020 Summaga 

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°46’37.39”N
Longitudine 12°48’18.77”E
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La scarpata occidentale che delimita l’incisione in cui scorre il Reghena poco a monte di Summaga di 

Portogruaro, in località Risere (foto Levorato C., Provincia di Venezia, 17/12/2003).

In questa carta degli inizi del XIX secolo è ben riconoscibile l’incisione in cui scorre il fiume Reghena, 

rappresentata con tono giallo corrispondente alle aree palustri. Si riconoscono anche le scarpate che 

marginano la depressione fino a Summaga, indicate dalle frecce (Anton Von Zach, Topographisch-

geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig, 1798-1805, scala originale 1:28.800).
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Scarpate

di Summaga
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[Alessandro Fontana]

 Bibliografia
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Nella Carta Topografica del Regno Lombardo Veneto del 1833 è molto evidente l’incisione occupata dal 

Reghena, contraddistinta da depositi palustri rappresentati in grigio. Si noti l’altra area palustre presente 

a nord-est di Portogruaro, corrispondente all’altra incisione, ora occupata dal Lemene che è stata riem-

pita dai depositi medievali del Tagliamento (scala originale 1:86.400).

Nella foto aerea zenitale della zona compresa tra Cinto Caomaggiore e Portogruaro è evidente il colore 

scuro corrispondente ai depositi palustri che occupano la depressione in cui scorre il Reghena, che 

contrastano fortemente con i sedimenti giallo chiari della pianura circostante, rilevata di 6-3 m (Volo 

REVEN 90, 1990, str. 7C, n. 109, CGR).

 Internet
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Scarpate
di Summaga 05

GEOSITO

INTERESSE SCIENTIFICO

Primario: Geomorfologico

Secondario: Sedimentologico

Valutazione di interesse scientifico primario:

Rappresentativo (RP)

Grado di interesse scientifico primario:

Regionale

Giudizio: Rappresentano processi fluviali 

differenti da quelli attuali e sono uno dei 

casi meglio conservati di scarpate fluviali 

presenti in tutta la bassa pianura veneto-

friulana.

Rilevatori: Alessandro Fontana

VINCOLI TERRITORIALI

Vincolo idrogeologico

SIC

ZPS

Ambiti ex 1497/39 ex 431/85

Ambiti naturalistici a livello regionale

Biotopo

Aree boscate e zone con priorità di 

riforestazione

Dune, paleodune

Geotopo

Zone umide

PALAV art. 21 interesse paesistico-

ambientale

PTRC art. 33-34-35

Fasce di rispetto dei fiumi

Vincolo archeologico

CONSERVAZIONE

Stato di conservazione: Discreto

Possibilità di degrado: Media

Tipo di degrado: Antropico

Descrizione del degrado: Spianamenti e 

riporti artificiali legati alle pratiche agricole 

e all’urbanizzazione.

Nella Carta geomorfologica della provincia di Venezia è ben rappresentata l’incisione in cui scorre il Re-

ghena fino a Portogruaro; più a valle, invece, la depressione originaria è stata completamente riempita 

dai depositi del ramo medievale del Tagliamento che seppellì Concordia. Quest’ultima direttrice fluviale 

ha fortemente rimodellato l’altra incisione scavata dal Tagliamento tra il tardiglaciale e l’Olocene iniziale, 

ora occupata dal Lemene (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della pro-

vincia di Venezia, scala originale 1:50.000). 

Foto aerea obliqua dell’incisione in cui scorre il Reghena tra Summaga, in primo piano, e Portogruaro; la 

scarpata occidentale della depressione separa la zona rilevata in cui si trovano gli edifici dalla piana in 

cui può esondare il fiume (foto Bondesan A. - Provincia di Venezia, 29/09/2006).
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Scarpate
di Summaga

Questo interprovinciale tronco inferiore del Tagliamento è inalveato così come 

ora da qualche secolo, ché prima subiva notevoli spostamenti, come rilevasi 

dalle tracce dell’antico suo letto che rinvengonsi anche in provincia presso 

Cintello sul confine col Friuli.

[…]

Questi ultimi 27 chilometri rappresentano pertanto l’opera delle alluvioni degli 

ultimi quattro secoli, in cui il delta del Tagliamento prolungossi nella direzione 

attuale, trasformando lagune in paludi e colmando a preferenza una piccola 

zona, oggi coltivata, lungo le due sponde, le quali hanno pendenza maggiore 

nel senso trasversale, di quello che non abbia il corso del fiume nel senso 

longitudinale.

Luigi Sormani Moretti, La provincia di Venezia (1880-1881).

V. Marusso, Tramonto, anni ’30 ca.
(su concessione del Museo della Bonifica, S. Donà di Piave).

L. Sormani Moretti, La Provincia di 

Venezia. Monografia statistica, economica, 

amministrativa, Stabilimento tipografico di 

G. Antonelli, Venezia, 1880-81, 152.

La monumentale monografia sulla Provincia

di Venezia raccolta e coordinata dal regio 

prefetto conte Luigi Sormani Moretti, edita 

nel 1880-1881, rimane uno degli esempi 

più alti dell’apporto dato alla conoscenza 

del territorio dall’attività delle prefetture 

provinciali a partire dall’epoca post-unitaria, 

in un periodo in cui fortissima era percepita la 

diretta dipendenza del governo di un territorio 

da una sua effettiva, approfondita e capillare 

conoscenza. Ricchissima di informazioni in 

ogni settore disciplinare, la monografia riserva 

ampio spazio all’indagine topografica tecnica 

e storica, consegnandoci, oltre a precise 

descrizioni, efficaci ed evocative panoramiche 

del paesaggio provinciale di fine Ottocento. 

Nella sua opera di paesaggista, Vittorio 

Marusso (S. Donà di Piave, 1867-1943) 

interpreta con sincero slancio i tratti 

caratteristici del territorio alluvionale e 

paludoso della provincia veneziana prima delle 

definitive trasformazioni operate dalla bonifica. 

Nella biografia di Marusso, approfondita 

recentemente nell’ambito della valorizzazione 

di questo artista promossa dalla sua città 

natale, va segnalato il ruolo esercitato dal 

consiglio provinciale nel sostenerne la 

formazione presso l’Istituto di Belle Arti di 

Venezia. Un commentatore contemporaneo 

scrisse del pittore sandonatese: “Che mirabile 

intuito del paesaggio del basso Piave… 

Quanto egli deve amare e sentire la pianura 

malinconica e talora salmastra che digrada 

verso la laguna, con qualche casolare qua e 

là, le stoppie che svariano, i canneti oscillanti, 

le acque che si colorano di tutti i riflessi del 

cielo!”.

(D. Casagrande - F. Baruzzo - C. Polita, a cura 

di, Vittorio Marusso (1867-1943). Immagini 

venete, Città di S. Donà di Piave, 2005).



Paludi di Loncon
Tra Livenza e Lemene un sistema di paludi 

costiere bordava l’antico margine lagunare

Comune:
Annone Veneto - Concordia Sagittaria 

Portogruaro - Santo Stino di Livenza

Località/toponimo:
Loncon

CTR Veneto:
sezione 107050 S. Stino di Livenza 

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°43’27.82”N
Longitudine 12°45’46.70”E
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In questa carta dell’inizio del XIX secolo è rappresentata la notevole estensione delle aree palustri e bo-

schive, in cui sono già presenti però alcuni importanti canali artificiali (Anton Von Zach, Topographisch-

geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig, 1798-1805, scala originale 1:28.800).
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[Alessandro Fontana]
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Immagine satellitare dell’area rappresentata nella carta geomorfologica soprastante. Si riconoscono 

facilmente gli antichi alvei riempiti da sedimenti organici, caratterizzati da toni molto scuri.

Nella Carta geomorfologica della provincia di Venezia si notano i numerosi paleoalvei che confluiscono 

lungo il corso del fiume Loncon, caratterizzati da una morfologia dendriforme e che sono in continuità 

con gli altri fiumi di risorgiva o i corsi della rete di drenaggio locale (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 

2004, Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000). 
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INTERESSE SCIENTIFICO

Primario: Geomorfologico

Secondario: Geografico

Valutazione di interesse scientifico primario:

Rappresentativo (RP)

Grado di interesse scientifico primario:

Locale (L)

Rilevatori: Alessandro Fontana

VINCOLI TERRITORIALI

Vincolo idrogeologico

SIC

ZPS

Ambiti ex 1497/39 ex 431/85

Ambiti naturalistici a livello regionale

Biotopo

Aree boscate e zone con priorità di 

riforestazione

Dune, paleodune

Geotopo

Zone umide

PALAV art. 21 interesse paesistico-

ambientale

PTRC art. 33-34-35

Fasce di rispetto dei fiumi

Vincolo archeologico

CONSERVAZIONE

Stato di conservazione: Cattivo

Possibilità di degrado: Media

Tipo di degrado: Antropico

Descrizione del degrado: Ossidazione della 

torba e dei depositi organici e subsidenza 

delle aree interessate indotte dalle arature 

moderne e dalle bonifiche agrarie.

Nella sequenza delle carte dell’Istituto Geografico Militare a partire dalla fine del XIX secolo fino agli anni 

Trenta è possibile seguire il progressivo prosciugamento delle aree palustri e la loro messa a coltura. Le 

prime operazioni di bonifica erano già iniziate nella seconda metà del XIX secolo con il tracciamento dei 

primi canali di scolo e l’impianto della prima idrovora (Stralcio della tavoletta IGM, F° 39 II S.O. Torre di 

Mosto, scala 1:25.000; rilievo 1891).

Stralcio della tavoletta IGM, F° 39 II S.O. Torre di Mosto, scala 1:25.000; rilievo 1891, correzione 1910.
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Paludi di Loncon

Tanti scoli e canali non bastano a liberare il paese dalle acque, spaglianti 

a capriccio delle condizioni atmosferiche. Così quando sovrabbondano 

le piogge si gonfia la Livenza, la quale, superiormente alla rotta, corre 

disarginata nella sponda sinistra, trabocca sopra il territorio di Portogruaro 

in mezzo a campi e vigneti prendendo il nome di Borida e questa massa 

d’acqua, sostenuta dalla strada tra Corbolone e Loncon, cagiona rotte e 

disastri su quella via […].

Cesare Cantù, Storia di Venezia e sua provincia (1859) 

P. Sidoli, Sole in palude, prima metà del XX sec.
(Galleria d’arte moderna Ricci Oddi, Piacenza)

C. Cantù, Storia di Venezia e sua provincia,

Ripr. facs. dell’ed. del 1859, Sardini, 

Brescia, 1976, 388.

L’esperienza divisionista maturata 

nell’ambiente milanese, e ancor prima nei 

Salons parigini, consente a Pacifico Sidoli 

(Rossoreggio di Bettola, Piacenza, 1868- 

Piacenza, 1963) di proporre un’inconsueta, 

moderna variante del tema della palude, la 

cui “celebrazione” pittorica fa in genere più 

facilmente riferimento ad un naturalismo di 

stampo ottocentesco.

(Dizionario enciclopedico Bolaffi dei pittori 

e degli incisori italiani, X, Torino, 1975, 

ad vocem).



Laguna di Caorle
Tra valli e canali in una delle grandi lagune 

del litorale nord-adriatico

Comune:
Caorle

Località/toponimo:
Caorle

CTR Veneto:
sezione 107150 Caorle Nord 

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°38’16.27”N
Longitudine 12°55’52.54”E

75

14
GEOSITO

 Descrizione

-

-

-

-

-

-

 Geomorfologia e Geologia

-

-

-

-

-

Laguna di Caorle, Val Nova; bocca di un canale lagunare con in primo piano l’accumulo dei sedimenti 

dragati al suo interno (foto Bondesan A. - Provincia di Venezia, 18/05/2004).
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La Carta geomorfologica rappresenta ciò che rimane della antica laguna di Caorle. Le aree in marrone 

corrispondono alle barene, mentre quelle puntinate agli specchi d’acqua libera. Si noti come anche nelle 

aree esterne alla laguna attuale siano presenti tracce di canali lagunari più o meno evidenti (rispettiva-

mente in violetto scuro e chiaro) spesso ritratti come ancora attivi nella cartografia storica (Bondesan A., 

Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000).
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INTERESSE SCIENTIFICO

Primario: Geomorfologico

Secondario: Naturalistico

Valutazione di interesse scientifico primario:

Rappresentativo (RP)

Grado di interesse scientifico primario:

Regionale (R)

Giudizio: La laguna di Caorle è un residuo 

della fascia lagunare che bordava l’intero 

arco litoraneo nord adriatico. È stata ridotta 

nel tempo e pesantemente antropizzata 

con la realizzazione di valli da pesca e 

ridotta nelle dimensioni per effetto delle 

bonifiche idrauliche. Rimane tuttavia un 

elemento peculiare del territorio provinciale 

costiero e conserva un complesso vario di 

valenze naturalistiche, paesistiche, storiche 

e culturali che depongono a favore di 

interventi conservativi. La storia evolutiva 

della laguna di Caorle è particolarmente 

interessante e la sua origine è tra le più 

antiche fra le lagune alto adriatiche. 

Recentemente è stata oggetto di studi, 

anche in relazione al suo substrato 

geologico, ed è stata ricostruita sia la 

paleogeografia pleistocenico-olocenica sia 

il quadro paleoambientale e paleobotanico. 

Sono stati recentemente avviati processi 

di recupero e di rinaturalizzazione da parte 

di Veneto Agricoltura nel settore di Valle 

Vecchia.

Rilevatori: Alessandro Fontana

VINCOLI TERRITORIALI

Il sito rientra in un’area protetta.

Vincolo idrogeologico

SIC

ZPS

Ambiti ex 1497/39 ex 431/85

Ambiti naturalistici a livello regionale

Biotopo

Aree boscate e zone con priorità di 

riforestazione

Dune, paleodune

Geotopo

Zone umide

PALAV art. 21 interesse paesistico-

ambientale

PTRC art. 33-34-35

Fasce di rispetto dei fiumi

Vincolo archeologico

CONSERVAZIONE

Stato di conservazione: Discreto

Possibilità di degrado: Elevata

Tipo di degrado: Antropico

Descrizione del degrado: Opere di 

bonifica; cementificazione; inquinamento; 

sfruttamento dell’ambiente per 

allevamento ittico.

-

-

-

-

.

-

., 2004, -

-

 Internet

Carta della zona di Caorle agli inizi del XIX secolo. L’esistenza della laguna è consentita dai sottili lidi 

costieri, efficacemente rappresentati in marrone, che riparano le aree retrostanti dall’azione diretta del 

moto ondoso (Anton Von Zach, Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Vene-

dig, 1798-1805, scala originale 1:28.800).
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Laguna di Caorle

Si va incontro al sole, che si ammala dietro le nubi di cenere, per una strada 

in rialzo sui campi che, nella sua drittura, risente l’origine romana. Le Alpi 

sono visibili nella loro freschezza, dischiomate d’ogni nube dal temporale 

della notte, altre nubi invece sparse a onde segnalano sottostante il mare 

col ritmo del suo vento. Si svolta per seguire il Livenza netto e snello dove 

le rondini scendono verticali per rasentare i canneti. Una terra nuova è sorta 

da pochi anni tra le paludi generate dai fiumi sfocianti al mare. Le rondini 

seguono chi passa e lo precedono come per indicare il mare. Si lascia il 

Livenza per seguire un canale immobile […]. Il mare si sente imminente, il suo 

sapore è nell’aria. Ad una svolta, da un canale che attraversa la campagna, 

una vela rossa si dispiega al vento e lungo una strada le sciabiche tese tra 

albero e albero nereggiano rossastre come vinacce.

Caorle appare subito dopo passato un ponte […].

Per lunghi secoli questa zona, interposta di lagune e di fiumi irrequieti, ebbe 

una vita solo attorno alle basiliche dei pochi villaggi, come Aquileia, Grado, 

Caorle e Concordia […]. 

[…] Le bonifiche ànno abolito le paludi, annientato i vasti boschi improduttivi 

e ristretto le lagune.

Gli antichi abitatori che erano rimasti attaccati come ostriche a questi porti 

fluviali, esperti ai venti e al loro variare, ànno subito avvertito che dopo secoli 

di languore era venuta una vita felice, come se sulle loro spiagge si fosse 

scoperta una profonda vena d’oro. 

[Quelli] che nel porto di Falconera, vicino a Caorle, vivevano in capanne 

di stuoie impastate di fango e col tetto di paglia, scaltri nei segreti del 

turismo, li hanno migliorati mantenendo l’antica struttura e, mentre gli uomini 

continuano a pescare, le donne ànno aperto all’ombra dei pioppi impetuose 

friggitorie di pesce. 

Giovanni Comisso, Veneto felice (raccolta postuma, 1984)

F. Sartorelli, Canale di Caorle, ante 1910
(per gentile concessione dell’Archivio Storico I.R.E., Venezia, 

fondo fotografico Tomaso Filippi, n. 6021)

G. Comisso, Veneto felice. Itinerari e racconti,

a cura di Nico Naldini, Longanesi, Milano, 

1984, 61, 64.

I brani di Giovanni Comisso sono contenuti 

in Veneto felice. Itinerari e racconti. In questa 

raccolta postuma Nico Naldini ha riunito 

una serie di scritti di Comisso, a partire da 

un gruppo di articoli rinvenuti nell’archivio 

dello scrittore, probabilmente destinati ad un 

volume che avrebbe dovuto costituire la sua 

ultima testimonianza sul Veneto. I frammenti 

riportati sono tratti dalla sezione “Spiagge del 

mio paese”, in cui lo sguardo rivolto ai litorali 

contemporanei si spinge indietro nel tempo 

attraverso rievocazioni di gusto geologico e 

archeologico.



Valle Grande e Mutteron 

dei Frati
Un complesso di antiche dune alto più di dieci 

metri, tra lagune e resti romani

Comune:
S.Michele al Tagliamento

Località/toponimo:
Bibione

CTR Veneto:
sezione 108130 Bibione 

(scala: 1:10000)

Latitudine 45°39’13.04”N
Longitudine 13° 2’47.64”E
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Il litorale di Bibione visto dal suo estremo occidentale. Si noti il protendersi verso mare della foce del Ta-

gliamento e la serie di specchi lagunari della Valle Grande e Vallesina esistenti alle spalle dei lidi costieri. 

In primo piano la zona di Porto Baseleghe con una draga che scava la sabbia della bocca di porto per 

mantenerne libero l’accesso alle imbarcazioni (foto Fontana A. - Provincia di Venezia, 14/12/2004).
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Valle Grande 
e Mutteron dei Frati
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Foto aerea zenitale del litorale di Bibione e della Valle Grande. Lo sviluppo urbano recente ha portato 

allo spianamento di buona parte dei cordoni dunali, mentre alcuni lembi inalterati coperti da pineta 

rimangono lungo il limite della Valle Grande e della Vallesina. Il sito del Mutteron dei Frati è ubicato nel 

circoletto rosso. Le tracce delle dune spianate corrispondono alle fasce gialle riconoscibili nelle aree 

verdi tra le zone urbanizzate (Volo REVEN 90, 1990, str. 25B, n. 59, CGR).

In questo stralcio cartografico del 1891 è rappresentata l’area di Bibione precedentemente alle bonifi-

che del XX secolo e al successivo sviluppo urbano. È ben indicato il Motterone dei Frati con un simbolo 

che ne evidenzia la notevole altezza rispetto alle zone circostanti (Tavoletta IGM, F° 53 IV N.O. Porto di 

Baseleghe).
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GEOSITO

INTERESSE SCIENTIFICO

Primario: Geografico

Secondario: Geomorfologico

Valutazione di interesse scientifico primario:

Rappresentativo (RP)

Grado di interesse scientifico primario:

Regionale (R)

Giudizio: La laguna di Bibione è importante 

in quanto connessa al sistema deltizio 

del Tagliamento che ha una rilevante 

importanza dal punto di vista geografico 

e geomorfologico-evolutivo. La laguna è 

racchiusa dai cordoni emersi dell’ala 

destra del delta. La sua esistenza è un 

esempio delle complesse relazioni 

esistenti tra lo sviluppo naturale di un 

ambiente deltizio e la sua gestione umana.

Rilevatori: Alessandro Fontana

VINCOLI TERRITORIALI

Il sito rientra in un’area protetta.

Vincolo idrogeologico

SIC

ZPS

Ambiti ex 1497/39 ex 431/85

Ambiti naturalistici a livello regionale

Biotopo

Aree boscate e zone con priorità di 

riforestazione

Dune, paleodune

Geotopo

Zone umide

PALAV art. 21 interesse paesistico-

ambientale

PTRC art. 33-34-35

Fasce di rispetto dei fiumi

Vincolo archeologico

CONSERVAZIONE

Stato di conservazione: Discreto

Possibilità di degrado: Elevata

Tipo di degrado: Antropico

Descrizione del degrado: Opere di 

bonifica; cementificazione; inquinamento; 

sfruttamento dell’ambientale per 

allevamento ittico.

La Vallesina di Bibione con il suo sistema di argini e specchi d’acqua in parte occupati da barene. Si 

noti la contrapposizione tra l’ambiente lagunare e quello geometricamente ordinato della bonifica agri-

cola. Al centro l’area di Porto Baseleghe e oltre il litorale di Valle Vecchia (foto Fontana A. - Provincia di 

Venezia, 14/12/2004).

Nella Valle Grande di Bibione, le acque lagunari penetrano all’interno delle depressioni interdunali, insidian-

dosi tra il bosco di lecci (foto Fontana A., 2005).

Nella Carta geomorfologica i cordoni dunali semplici sono rappresentati in marrone e quelli complessi 

sono in giallo scuri; la loro sequenza è la testimonianza dell’avanzamento verso mare del delta del Ta-

gliamento. Si noti come il sito del Mutteron dei Frati, rappresentato con un triangolo bicolore, si trovi su 

di un sistema di dune con un’orientazione differente rispetto a quella che caratterizza il resto del litorale 

di Bibione (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della provincia di Venezia, 

scala originale 1:50.000).
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Valle Grande 
e Mutteron dei Frati

In fra gli estuarj gradese e caprulano sorge un paese basso e palustre che 

estendesi 11 miglia dall’est all’ovest avente nondimeno gran tratto di terreno 

fertile ed asciutto. Il Tagliamento lo divide quasi per mezzo ed al sud lo bagna 

il mare. I veneziani aveano in esso varie borgate, ora distrutte e pressoché 

dimenticate. È notata per prima Bibione; ma è incerto ove fosse situata. Viene 

poscia la rada Romantina ed il porto Romantino, che formavano la rada ed il 

porto di Concordia, e che stan alla foce dell’odierno Lemene, scendente da 

Concordia nella laguna di Caorle. Alcuni sospettavano come mai i veneziani, 

i quali ricoveravansi nel seno dei salsi stagni per trovar una dimora sicura, 

potessero poi aver popolazioni sui continenti. Sì: questo avveniva ogni volta 

che avessero trovate paludi estese e moltiplicati canali capaci di far sicura la 

loro vita. 

[…]

Né quel suolo era allora sì ingrato come lo è di presente. Su quelle deserte 

sabbie sorgevano anzi selve e pineti marittimi, i quali, oltreché abbellire il 

paese, offrivano un lucro agli abitanti. Al dì d’oggi se ne scorge qualche 

avanzo di qua e di là del Tagliamento per entro ad un vasto e solingo piano, 

che chiamasi tuttavia la Pineda.

Ermolao Paoletti, Il fiore di Venezia (1837)

M. Bortoluzzi, Casoni, 1970 
(su concessione dell’artista)

E. Paoletti, Il fiore di Venezia ossia i quadri, i 

monumenti, le vedute ed i costumi veneziani,

vol. I, Ripr. facs. dell’ed. del 1837, Filippi, 

Venezia, 1977, 16-17.

Aprendo Il fiore di Venezia, una delle più note 

guide di Venezia, Ermolao Paoletti afferma di 

non scrivere “pegli eruditi, ma sì pel cittadino 

che sottrae alcune ore ai negozi affine di 

conoscere appieno la patria sua, ovvero pel 

forestiere che pochi giorni dee rimanere tra 

noi”. Degno di questa attenzione divulgativa 

è considerato anche il “fisico stato dei 

paesi veneti”, sul quale l’autore si sofferma 

diffusamente nel primo volume della sua 

monumentale opera, accludendovi persino 

una “Carta della Venezia Terrestre e Marittima 

alle epoche Etrusche e Romane col confronto 

dello stato presente”. Sorprende, nella guida 

di Paoletti, il precoce interesse “turistico” 

attribuito alle aree più marginali del territorio 

veneziano.

Millo Bortoluzzi (Dolo, 1938) pone al centro 

della sua espressione pittorica il tema delle 

valli costiere, con il motivo dominante del 

casone, sin dall’inizio della sua attività, 

avviata a metà degli anni ’50. L’instancabile 

peregrinare fra corsi d’acqua, canneti e 

lagune adriatiche, da Grado alle foci del Po, 

ne hanno fatto, come ha affermato Sandro 

Zanotto, l’autentico portatore di una “cultura 

delle paludi”. Bortoluzzi affida alle sue larghe 

pennellate la trasfigurazione pittorica e 

dunque la mediazione culturale dei paesaggi 

vallivi e lagunari, ma il fatto che egli viva 

intensamente e goda giocosamente di questi 

luoghi al di là della mera contemplazione 

e interpretazione artistica consente di 

cogliere nelle sue opere immagini pregne di 

schiettezza, spontaneità e freschezza.

(A. Possamai Vita, Millo Bortoluzzi junior. 

Alfabeti di forma e colore, catalogo della 

mostra, Oratorio di S. Rocco, Padova, 2004).
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Risorsa agricoltura 
Tipicità Agroalimentare: 
schede 



Obiettivi: 

 

AGRICOLTURA E FORESTE 

INDIVIDUAZIONE DEGLI INTERVENTI DI TUTELA E RIQUALIFICAZIONE 

 

Relazione 

1. Introduzione 

INQUADRAMENTO GENERALE 

 

2. Inquadramento territoriale  

2.1. Sistema pedologico 

2.2. Caratteristiche climatiche di rilevanza agronomica e vegetazionale 

2.3. Vegetazione e flora 

2.4. Fauna 

2.5. Biodiversità  

2.6. Paesaggio 

 

3. Prodotti tipici delle zone adiacenti al Parco 

3.1. Introduzione alle tipicità  

3.2. Le tipicità agroalimentari del territorio 

AMBITI NATURALI 

3.3. Inquadramento normativo 

3.4. Descrizione delle siepi e loro struttura (campi chiusi) 

3.4.1. Introduzione alle siepi 

3.4.2. Funzioni delle siepi 

3.5. Descrizione della mappa delle siepi/boschetti dal PTCP del 2008   

3.6. Esempio di finanziamento “bando progetto siepi” 

 

4. Forestazione 

4.1. Inquadramento normativo 

4.2. Situazione attuale e prospettive future  

 

5. Agricoltura biologica 

5.1. Inquadramento normativo 

5.2. Ipotesi di coltivazioni biologiche 

5.2.1. Mais Biancoperla 

5.2.2. Mais Maranello 

5.2.3. Farro locale 
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1. Introduzione 

 

L’agricoltura svolge un ruolo fondamentale, anche se fortemente ridimensionato rispetto al 

recente passato, nel determinare dei caratteri specifici del paesaggio dell’area del Parco, della 

difesa del suolo e degli equilibri ecologici, della conservazione del patrimonio culturale diffuso 

oltre che dello sviluppo economico delle popolazioni locali. 

Obiettivo del Parco è quello di favorire la diffusione di pratiche agricole di minore impatto 

ambientale, con riferimento in particolare all’agricoltura biologica, il recupero delle situazioni di 

degrado e a remunerare il servizio ambientale reso dagli agricoltori a vantaggio della collettività 

(artt. 14 e 15 D.Lgs. 18 maggio 2001 n. 228). 

 

Il sistema fluviale Lemene-Reghena, l’area del bacino di pertinenza di questi due corsi d’acqua 

principali e l’insieme dei territori che si estendono fra l’alta pianura dei fiumi Livenza, 

Tagliamento e la laguna di Caorle, costituiscono una delle regioni più integre e significative – dal 

punto vista naturalistico – dell’intera provincia di Venezia. Si tratta di una vasta area in cui la 

presenza umana secolare ha saputo manifestarsi fino a oggi in forme meno invasive rispetto al 

resto della Venezia, mantenendo un aspetto del paesaggio in molti tratti pressoché 

naturaliforme.  

L’elevata biodiversità conservata in questi ambiti, individuata già nel Piano Territoriale 

Regionale di Coordinamento del 1992, e più precisamente definita per gli aspetti di tutela dagli 

habitat e delle specie nella Rete Natura 2000 e delle relative norme, poi ripresa nel Piano 

Territoriale Provinciale di Coordinamento adottato dalla Provincia di Venezia nel 2008, per il 

settore primario, si riscontra come principale carattere la contiguità con le attività umane, che 

spingono verso un’agricoltura compatibile con gli assetti naturali e caratterizzata da produzioni 

di qualità.   

A ciò si aggiunge che in questo largo corridoio che, partendo dall’alta pianura friulana, scende 

verso le lagune, si concentrano ormai in quantità e qualità ragguardevoli un numero tale di 

specie animali e vegetali tali da costituire un capitale naturale eccellente e raro, che merita atti 

concreti di tutelata, sottraendoli a vincoli indistinti e generalizzati.  

 

INQUADRAMENTO GENERALE 

 

2. Inquadramento territoriale 

 

2.1. Sistema pedologico 

 

Il territorio del Parco, delimitato dai bacini dei fiumi Reghena ad ovest e Lemene a est, presenta 

una struttura geologica definita da un’ampia fascia costituita da depositi fluviali alluvionali 

apportati dall’antico corso del fiume Tagliamento. 

Il sottosuolo presenta un buon livello di risorse idriche, con la presenza di falde in pressione a 

varie profondità. Questo permette un elevato sfruttamento delle acque sotterranee con la 
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presenza di numerosi pozzi. La qualità delle acque, considerando i parametri chimico-fisici (ph e 

concentrazioni di sostanze chimiche e metalli), risulta piuttosto buona. 

La rete idrografica di superficie è costituita da tre corsi d’acqua principali, il Fiume Reghena, la 

roggia Versiola e il fiume Lemene, a questi si accompagna una serie di canali di diversa 

dimensione e lunghezza che si sviluppa capillarmente all’interno del territorio, legata 

essenzialmente all’utilizzo agricolo di buona parte della superficie comunale. All’interno di 

questo reticolo, a seguito dell’attività di escavazione di inerti, sono sorte numerose zone umide, 

che oggi presentano rilevanti interesse naturalistico, attuale e/o potenziale. 

 

I terreni della zona interessata dallo studio sono caratterizzati da uno strato superficiale 

costituito da una matrice argillosa con discreto contenuto di sostanza organica. Solo a tratti 

sono presenti ghiaie affioranti. 

Nella parte nord occidentale del comprensorio, al centro tra il sistema del Reghena e quello del 

Lemene-Versiola e tra quest’ultimo e l’asse Teglio-Lugugnana si trovano terreni con spiccata 

argillosità, in qualche caso attenuata da rimaneggiamenti legati ad alluvioni più recenti. 

Si tratta di suoli che presentano rilevanti problemi agronomici, legati non solo alle 

caratteristiche di tessitura, ma anche alla presenza di strati di caranto più o meno continui e 

compatti e, in relazione alla situazione idraulica, di orizzonti che hanno subito un processo di 

gleizzazione. Negli ambiti ad agricoltura intensiva si segnala la perdita di fertilità dei suoli legata 

alla riduzione di sostanza organica. 

 

La classificazione agronomica dei terreni effettuata secondo il metodo della Land Capability e 

proposto nella Guida metodologica pubblicata con DGR 506/1989, permette di attribuire alla 

maggior parte dei terreni la seconda classe agronomica [suoli che presentano alcune limitazioni 

e richiedono accorgimenti nella scelta delle colture praticabili….]. 

Notevole estensione hanno le superfici di terza classe agronomica [Suoli che presentano 

intense limitazioni che riducono la scelta delle coltivazioni e/o richiedono l’adozione di 

particolari pratiche agronomiche…], mentre limitata estensione presentano quelle di prima 

classe agronomica [suoli che non presentano particolari limitazioni all’uso agricolo e che sono 

pertanto adatti alla coltivazione di molte colture agrarie anche in avvicendamento…]… 

 

A livello altimetrico il territorio non presenta dislivelli, significative le quote comprese tra i 6 e i 

12 metri, degradanti da nord a sud. L’area centrale risulta lievemente più bassa di 1-2 m. 

rispetto alle fasce laterali costituite dagli ambiti fluviali (dossi fluviali). 

 

2.2. Caratteristiche climatiche di rilevanza agronomiche e vegetazionale 

 

Il clima del Parco è quello tipico della pianura veneta, definito come clima temperato freddo (4-

8 mesi con temperatura superiore a 10° C), varietà con estate calda (temperatura del mese più 

caldo maggiore di 23° C; De Philippis, 1937).  
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La temperatura manifesta una caratterizzazione continentale (escursione termica annua di circa 

21° C). 

Le escursioni termiche diurno-notturne non sono di particolare rilevanza. 

La quantità di pioggia che cade durante l'anno è di circa 1000 mm ed è distribuita secondo un 

regime grossomodo equinoziale, con due massimi, in primavera e autunno, e due minimi, in 

inverno ed estate. 

I temporali estivi sono frequenti e a volte grandiniferi, mentre i periodi nevosi sono scarsi e in 

media difficilmente superano i 10 mm di pioggia equivalente. 

I venti, caratterizzati da una prevalenza di correnti provenienti da est-nord-est (Bora), svolgono 

un'azione refrigerante nel periodo invernale e si alternano, con frequenza più ridotta, a venti di 

grecale e di levante. Nei mesi più caldi si riscontra un apporto di aria caldo-umida dovuta a 

venti di Scirocco. Ai periodi più freddi si associano, con frequenza, fenomeni di nebbia. 

Le caratteristiche microclimatiche assumono connotati peculiari, diversi dal macroclima 

generale. Ciò è particolarmente vero per le zone più umide o prossime al fiume, che si 

distinguono dalle altre per un maggiore livello e una costanza della umidità atmosferica e la 

temperatura minore durante il periodo vegetativo. La falda freatica, avendo un livello molto 

alto, favorisce l'evapotraspirazione del suolo e il conseguente abbassamento termico. 

 

 

2.3. VEGETAZIONE E FLORA 

 

I corsi d’acqua presenti nel territorio sono il fattore che maggiormente influenzano il sistema 

della vegetazione dell’area. 

Lungo le rive dei fiumi Lemene e Reghena si sviluppano le associazioni vegetali tipiche del bosco 

ceduo ripariale, con la presenza di Salix alba, Salix cinerea, Populus nigra, Alnus glutinosa e 

Fraxinus angustifolia, accompagnati dalla presenza di Acer campestre, Quercus robur, Ulmus 

minor e Robinia pseudacacia. 

La tavola 27 Copertura del suolo definisce la copertura del suolo impiegando i codice Corine 

Land Cover, poi sintetizzati nella tavola  28 Sintesi copertura del suolo. 

Relativamente al tematismo “agricoltura”, viene in seguito riportata la descrizione degli habitat 

di interesse agricolo con le relativi superfici e l’attribuzione del codice Corine Land Cover. 

 

Tabella 1. Codici di copertura del suolo per l’aggregato agricoltura e aree naturali (riferimento 

tavola 27). 

Codice Corine 

Land Cover 

superficie in 

mq 

superficie in 

ha 

% 

descrizione da CLC 

1123 3.305  0,33  

 

0,05 

aziende agricole e annessi, casali, 

cascine e masserie 

21 3.984.909  398,49 62,74 seminativi 

221 390.815  39,08  6,15 vigneti 

231 387.800  38,78  6,11 prati e prati-pascoli avvicendati 
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Codice Corine 

Land Cover 

superficie in 

mq 

superficie in 

ha 

% 

descrizione da CLC 

2241 434.531  43,45  6,84 pioppeti 

21213 24.559  2,45 0,39 colture orto-floro-vivaistiche 

222 1.044  0,10  0,02 frutteti 

2242 79.452  7,95  1,25 noceti 

242 2.543  0,25  0,04 sistemi colturali e particellari complessi 

31 504.690  50,47  7,95 zone boscate 

3112 59.573  5,96  0,94 boschi e querce caducifoglie 

3116 173.216  17,32  2,73 pioppeti e  olmeti ripariali 

32 217.503  21,75 

 

3,42 

zone caratterizzate da vegetazione 

arbustiva ed erbacea 

411 1.925  0,19  0,03 zone umide interne 

4111 3.382  0,38  0,06 zone umide interne 

4121 82.438  8,24 1,30 canneti e fragmiteti 

TOTALE -  635,19   

 

Le aziende agricole presenti nell’area del Parco, comprensive di casali, cascine e masserie 

coprono una superficie totale di circa 0,3 ettari pari allo 0,05%. 

Si evidenzia come le colture più diffuse nell’area del Parco sono quelle a seminativo (circa 400 

ettari; 62,74%), seguite dai vigneti (circa 40 ettari; 6,15%) e dai prati/prati-pascoli (circa 39 

ettari; 6,11%). Le zone boscate, pioppo olmeti ripariali e boschi e querce coprono una superficie 

di circa 80 ettari pari al 12% circa. Pioppeti sono ben diffusi in gran parte del territorio (circa 43 

ettari; 6,84%).  

Marginali risultano i canneti e fragmiteti (circa 9 ettari; 1,30%), così come i frutteti e noceti 

(circa 8 ettari) e le colture orto-floro-vivaistiche (2,46 ettari). 

 

Il territorio agrario presenta un buon grado di complessità, non appare, infatti, piatto e 

monotono. L’andamento del terreno presenta lievi dislivelli, la trama del disegno territoriale si 

compone localmente di una struttura tipica del sistema dei campi chiusi, con forme irregolari, 

alternanza di colture e la presenza di un reticolo di filari e siepi che percorrono lo spazio, 

mentre, soprattutto in Comune di Portogruaro è più diffusa la sistemazione alla “ferrarese” con 

appezzamenti lunghi, stretti e regolari, privi o con ridotto sistema di siepi e filari. 

L’ambiente urbano ben si identifica, non si assiste ad un elevato grado di dispersione, 

apparendo abbastanza delimitato. Questo permette di individuare chiaramente il contesto 

urbano e il suo rapporto di opposizione-integrazione con il paesaggio che lo circonda. I volumi e 

gli elementi compositivi dell’abitato, infatti, non stridono o rappresentano dei fuori scala, con 

tipologie residenziali e volumetrie contenute, pur non nascondendo la loro identità. 

 

2.4. FAUNA 
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La presenza di habitat di buona consistenza e con un buon grado di complessità ambientale, 

definiti da ambienti fluviali e spazi aperti, permette l’insediamento di varie specie animali, 

mammiferi, uccelli, rettili e anfibi, e pesci. 

La specie di mammiferi maggiormente presente in prossimità dei corsi d’acqua è Arvicola 

terrestris, all’interno delle aree boscate si riscontra la presenza di Faina Martes foina e Donnola 

Mustela nivalis, nonché altre specie di roditori e insettivori. Si riscontra la presenza di alcune 

specie di uccelli quali Cannaiole, Cannareccioni, Ghiandaia, Gallinella d’acqua, Folaga, Germano 

reale, Cigno reale, Martin pescatore, ed esemplari della famiglia dei picidi, oltre a specie più 

comuni quali Fringuelli, Tortore e Merli. 

Particolarmente interessante è l’ambito delle ex cave Secco in Comune di Cinto Caomaggiore 

sia per l’avifauna acquatica svernante (dormitorio da settembre ad aprile per 120-150 

Marangoni e 300-400 Cormorani pigmei)1 sia per quanto riguarda l’avifauna acquatica 

nidificante. Per quest’ultimo aspetto si riporta in tabella 2 i dati di censimento a partire dal 

2006: 

 

Tabella 2. Dati relativi all’avifauna acquatica nidificante presso le ex cave Secco in Comune di 

Cinto Caomaggiore. 

 

Specie 2006 2007 2008 

Cormorano pigmeo 

Phalacrocorax pygmeus 

70 c 65 c 70/80 c 

Airone cenerino 

Ardea cinerea 

100-120 c 100-120 c 100-120 c 

Garzetta 

Egretta garzetta 

60-80 c 60-80 c 60-80 c 

Nitticora 

Nictycorax nictycorax 

50-70 c 50-70 c 50-70 c 

Airone guardabuoi 

Bubulcus ibis 

- 1-2 c 1-2 c 

Sgarza ciuffetto 

Ardeola ralloides 

- 1-2 c 1-2 c 

Svasso maggiore 

Podiceps cristatus 

 3-6 c 3-6 c 

 

L’ambiente acquatico permette l’insediamento di varie specie di rane e rospi e bisce d’acqua. 

Le specie presenti di pesci osservate all’interno dei corsi d’acqua principali sono Trota fario e 

Trota marmorata, Cavedano, Luccio, Cobite comune e Ghiozzo padano. 

 

2.5. BIODIVERSITA’  

                                                                          
1 Abituale è anche l’osservazione di Falco pescatore Pandion haliaetus in periodo invernale. 
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Il Piano Strategico nazionale per lo sviluppo rurale ai sensi del Regolamento (CE) n. 1698/2005 

del Consiglio del 20.09.2005 approvato dalla Conferenza Stato – Regioni del 21.12.2006 indica, 

fra i fabbisogni prioritari per l’ambiente la conservazione della biodiversità e la tutela dei 

sistemi agroforestali ad alto valore naturale. 

L’analisi di base rivela, però, una tendenza generale al declino della biodiversità in tutte le sue 

componenti (diversità genetica, diversità delle specie e diversità degli ecosistemi). Lo stato 

preoccupante della biodiversità nelle aree agricole, segnalato anche dal fatto che ad esse è 

legato circa il 47% (o il 63% se si considerano anche le risaie e i pascoli alpini) delle specie di 

uccelli minacciate o in declino, con un indice dell’avifauna agricola, aggiornato al 2003, di 67,32 

(baseline indicator n. 17), è attribuibile alla banalizzazione dell’ambiente dovuta principalmente 

all’intensificazione dell’attività agricola o la persistenza di un’attività agricola eccessivamente 

intensiva; la specializzazione produttiva; l’abbandono delle aree agricole marginali. Nelle aree 

forestali, invece, i problemi di conservazione della biodiversità sono attribuibili principalmente 

a: la mancanza di una adeguata pianificazione forestale strategica; la difficoltà ad attivare e 

mantenere una gestione forestale attiva ed ecologicamente compatibile; gli incendi; la 

frammentazione della proprietà e, in alcuni casi, degli ecosistemi boschivi.  

La naturalizzazione del territorio del Parco deve essere incanalata secondo due fondamentali 

piani di azione: 

- il miglioramento dell’ospitalità (qualità) della matrice agro ambientale; 

- la costituzione di corridoi ecologici (aumento delle connessioni). 

 

La strategia di azione segue tre filoni principali: 

1. riqualificazione e gestione degli habitat esistenti 

2. creazione di nuovi elementi del paesaggio (habitat) 

3. opere specifiche di de-frammentazione (corridoi/stepping stone). 

 

Tra le azioni-chiave da considerare nel perseguimento di questo obiettivo vanno comprese le 

seguenti:  

a) l’introduzione e la prosecuzione del sostegno a metodi di produzione estensivi e biologici;  

b) la tutela e la salvaguardia delle risorse genetiche animali e vegetali in situ e/o ex-situ per 

l’alimentazione e l’agricoltura;  

c) il collegamento funzionale tra habitat naturali residui e ripristinati e il loro ampliamento, 

tramite un miglioramento naturalistico della matrice agricola e la creazione di nuovi 

ambienti naturali (es. zone umide temporanee e permanenti, prati e pascoli, ecc.);  

d) la forestazione di terreni agricoli dove l’agricoltura è intensiva;  

e) la conservazione e la valorizzazione di: habitat semi-naturali dove è praticata 

un’agricoltura estensiva (in particolare prati permanenti e pascoli); particolari habitat (es. 

risaie) ed elementi strutturali naturali (quali siepi, filari e fasce inerbite e boscate, stagni);  

f) lo sviluppo di corridoi ecologici, il potenziamento dei nodi della rete ecologica e il 

miglioramento del grado di connettività tra le aree protette attraverso: la tutela e la 



 8

diffusione di elementi di naturalità (filari, siepi e piccole formazioni forestali), manufatti 

(ad es. fossi, muretti a secco); il ripristino di habitat naturali; la diffusione di pratiche 

agricole ecocompatibili adeguate;  

g) - la tutela delle razze, cultivar e varietà delle specie di interesse agricolo a rischio di 

estinzione, anche in considerazione del fatto che alcuni prodotti di qualità riconosciuti a 

livello comunitario sono proprio legate alle prime, la cui salvaguardia può consentire, 

quindi, la contemporanea valorizzazione delle produzioni locali ad esse collegate 

(prodotti tipici).  

 

Un aspetto della biodiversità vicino all’ambiente agricolo in esame è rappresentato dalla 

diffusione su larga scala di razze e cultivar altamente produttive ma con una base genetica assai 

più ristretta. 

Nell’area interessata dal Parco la componente “naturale” riveste una rilevanza significativa, 

soprattutto se confrontata con la “naturalità” dei territori confinanti verso sud. Ciò a causa 

dell’elevata presenza di risorse idriche (risorgive, fiume Lemene, fiume Reghena, rogge), che 

concorrono allo sviluppo di un notevole corredo floristico con vegetazione igrofila (legata ai 

corsi d’acqua e alle polle di risorgiva): dagli alberi e arbusti presenti al margine dei corsi 

d’acqua, alle macrofite che vegetano sulle sponde perennemente bagnate, alle idrofite, che 

radicano sul fondo di fiumi e rogge, ai prati umidi. La biodiversità espressa come varietà di 

habitat presenti nel territorio può essere definita di buon livello, anche se gli interventi di 

bonifica del passato e le rettifiche dei corsi d’acqua hanno ridotto l’estensione delle aree 

naturali banalizzando dal punto di vista naturalistico i luoghi in esame. D’altro canto anche 

l’abbandono ha portato alla diminuzione della varietà della vegetazione a causa della 

concorrenza svolta da specie invadenti (rovi, sambuco nero, ...). Per quanto riguarda la fauna, 

può valere quanto detto sopra, poiché la riduzione delle superfici naturali di pregio ha di fatto 

ridotto numericamente le specie faunistiche presenti nel territorio del Parco, pur senza una 

significative perdita di biodiversità. Sono segnalate infatti le più comuni specie di anfibi, rettili, 

pesci, uccelli (rapaci diurni e notturni, anatidi, ardeidi, passeracei, ecc.) e di mammiferi, con 

alcune presenze significative. 

 

2.6. PAESAGGIO 

 

Il paesaggio rurale, frutto di alcuni millenni di storia, è da sempre riconosciuto come uno degli 

elementi fondamentali dell’identità culturale del nostro Paese. Esso costituisce una risorsa 

fondamentale, determinando un valore aggiunto per le produzioni con denominazione di 

origine, configurandosi come elemento chiave per le sviluppo turistico e per la biodiversità 

legata alla qualità degli spazi coltivati e alle specie introdotte dall’uomo e rappresentando un 

aspetto caratterizzante la qualità della vita nelle aree rurali. Negli ultimi decenni, il paesaggio 

italiano è stato interessato da un progressivo degrado, che ne sta compromettendo le 

caratteristiche qualitative. Nelle aree maggiormente vocate all’attività agricola per 

caratteristiche pedo-climatiche favorevoli e idonee a ospitare i modelli colturali e i mezzi tecnici 
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propri dell’agricoltura industriale e, quindi, ad accogliere i processi di intensificazione e 

semplificazione produttiva, si è avuta la diffusione di agrosistemi fondati su apporti energetici 

sussidiari esterni, quasi sempre efficienti in termini economici, ma fragili dal punto di vista 

ecologico e negativi in termini paesaggistici, non essendo rappresentativi dell’identità culturale 

locale. In particolare, il forte sviluppo delle monocolture industriali, l’aumento delle densità di 

impianto (es. vigneti e frutteti), la cancellazione delle colture promiscue e delle componenti 

arboree che caratterizzavano gran parte del territorio rurale, anche se in misura differenziata 

da zona a zona, hanno influenzato negativamente la biodiversità, soprattutto quella di spazi 

legata agli usi del suolo e alle specie introdotte dall’uomo.  

Nell’ambito in esame, il sistema fluviale rappresenta l’elemento portante del disegno 

territoriale, il sistema ambientale e paesaggistico si sviluppa in rapporto alle assi che 

attraversano il territorio da nord a sud, tracciando percorsi articolati e sinuosi dovuti all’origine 

di risorgiva dei corsi d’acqua. 

L’intromissione di un elemento tanto pesante, quale le autostrade A28 Portogruaro-Pordenone 

e A4 Venezia-Trieste, il sistema ferroviario Mestre-Trieste, ha generato una frattura all’interno 

del territorio tale da poter affermare come si siano avuti a creare due precisi ambiti territoriali 

ai quali, conseguentemente si accompagnano realtà paesaggistiche distinte. 

L’area posta ad ovest dell’A28 si presenta come uno spazio caratterizzato da una grande 

concentrazione di capannoni ed edifici laboratorio, parte del sistema produttivo e commerciale 

periurbano della città di Portogruaro. Qui la campagna ha una presenza residuale, sottoposta 

alla pressione delle attività produttive e la rete infrastrutturale connessa. Pur risultando una 

frangia di ritaglio si può affermare come lo spazio compreso tra il corso del fiume Reghena e il 

canale Campeio Esterno conservi una considerevole integrità quale ambito agricolo, con un 

grado molto basso di pressione antropica. Il sistema si arricchisce poi di un elemento ad alto 

grado di naturalità dato dalla struttura paesistico-ambientale del corso del Reghena. 

Il secondo ambito territoriale si sviluppa ad est dell’autostrada A28. Questo spazio è composto 

da più sottoambiti diversificati fra loro. La struttura territoriale che lo caratterizza è costituita 

da un sistema lineare, che si rifà al tracciato della roggia Versiola e della SP 76, sul quale 

poggiano i nuclei abitati, attorno a cui si articola uno spazio agricolo ben caratterizzato. Lungo il 

margine orientale corre poi il sistema fluviale del Lemene. 

La conformazione del territorio, unita al basso carico antropico, ha permesso la formazione di 

un contesto paesaggistico ben caratterizzato. Si alternano, infatti, sistemi riparali, in prossimità 

del corso del Lemene e della roggia Versiola, con un buon grado di naturalità, ad ampi spazi 

aperti ad uso esclusivamente agricolo. 

Il Lemene si accompagna ad una fascia composita arboreo-arbustiva di diversa profondità. Il 

sistema vegetale presenta associazioni vegetali tipiche dell’ambito fluviale, con presenza di 

specie autoctone, quali Salice bianco, Ontano nero, Pioppo nero e Acero campestre; a questi si 

accompagnano altre specie esotiche, anche se naturalizzate come Platano, Robinia e Gelso. Il 

percorso del fiume Lemene si sviluppa attraversando porzioni di territorio urbanizzato (località 

Boldara e Bagnara) e ampi spazi ad uso agricolo, caratterizzando e qualificando lo spazio entro 

cui si inserisce. 
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L’asta della roggia Versione risulta, quantitativamente, meno importante, con una profondità e 

complessità compositiva meno accentuata. In particolare tra la località di Giai e il centro di 

Gruaro, il sistema della roggia diventa una quinta verde che accompagna, a buona distanza, 

l’asse stradale della SP 76. 

 

 

3. Prodotti tipici delle zone adiacenti al Parco 

 

3.1. Introduzione alle tipicità  

 

Le produzioni agricole e alimentari possono essere oggetto dei seguenti riconoscimenti: 

DOP:  Denominazione di Origine Protetta 

 Riferimento: Regolamento Comunitario (CE) n. 510 del 20.30.2006. 

Definizione: Prodotto originario di una regione o di un luogo determinato la cui qualità o 

le cui caratteristiche siano dovute essenzialmente all’ambiente geografico comprensivo 

dei fattori naturali e umani e la cui produzione, trasformazione ed elaborazione 

avvengono nell’area geografica delimitata. 

IGP:  Indicazione Geografica Protetta 

 Riferimento: Regolamento Comunitario (CE) n. 510 del 20.03.2006. 

Definizione: Prodotto originario di una regione o di un luogo determinato, di cui una 

determinata qualità, la reputazione o un’altra caratteristica possano essere attribuite 

all’origine geografica e la cui produzione e/o trasformazione e/o elaborazione 

avvengano nell’area geografica determinata. 

DOC:  Denominazione di Origine Controllata  

Riferimento: Legge n. 164 del 10.02.1992 

Definizione: Vini originari di una zona di produzione estremamente delimitata le cui 

caratteristiche enologiche, chimiche ed organolettiche devono rientrare nei parametri 

elencati nel disciplinare di produzione che prevede, oltre ad altri requisiti, anche la resa 

massima di produzione di uva per ettaro e le resa massima di trasformazione di uve in 

vino. I requisiti chimico, fisici, organolettici dei vini DOC in fase di produzione prima della 

loro immissione al consumo, sono controllati anche da apposite commissioni delle locali 

Camere di Commercio. 

IGT: Indicazione Geografica Tipica 

 Riferimento: Legge n. 164 del 10.02.1992 

 Definizione: Denominazione di origine dei vini che si colloca tra quelle dei vini generici 

da tavola e quella dei vini DOC e DOCG (Denominazione di Origine Controllata e 

Protetta). Per questa categoria la legge prevede una regolamentazione mediante uno 

specifico disciplinare di produzione. Solitamente tali denominazioni riguardano zone 

geografiche di ampie dimensioni. 
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3.2. Le tipicità agroalimentari del territorio 

 

Nell’allegato 1 si riportano le schede complete  delle tipicità agroalimentari tipiche che 

coinvolgono l’area del Parco secondo le indicazioni della pubblicazione “La tipicità 

agroalimentare in Provincia di Venezia”, Assessorato alle attività produttive, agricoltura e 

alimentazione, anno 2008. Esse sono: 

a) Montasio DOP 

Prodotto caseario consolidato da anni sul mercato; gode di una valorizzazione e 

promozione organizzata e puntuale ad opera del Consorzio, che ne ha permesso la 

commercializzazione e la penetrazione nei mercati italiani anche fuori dall’area di 

produzione e all’estero.  

 

b) Pere del Veneziano 

La diffusione territoriale e la massa produttiva attualmente disponibile impongono 

sicuramente la pera tra i prodotti di importanza strategica per l’intera provincia. 

Conference e Kaiser rappresentano le varietà su cui principalmente puntare nel 

tentativo di occupare la fascia alta del mercato. Appare importante perseguire e 

sostenere il tentativo in atto di ottenere il riconoscimento della tipicità (IGP).  

 

c) Vini DOC Lison – Pramaggiore  

La denominazione di origine controllata per questi vini rappresenta già un traguardo 

qualitativo tecnologico e di immagine considerevole. La costituzione poi di un Consorzio 

ha permesso un’attività continua di promozione e tutela, ma anche di ricerca e 

innovazione volte a migliorare le tecniche di coltivazione, la difesa fitosanitaria e le 

tecniche di vinificazione. Di pari passo sono cresciute anche la preparazione e le 

conoscenze degli imprenditori agricoli sia tecniche che gestionali; non a caso negli ultimi 

anni nelle aree DOC si sta diffondendo la produzione di vino biologico che presuppone 

un elevato livello di competenze imprenditoriali.  

 

d) Vini IGT “Veneto orientale” e vini IGT del “Veneto” e vini IGT “delle Venezie” 

Vini che, godendo dell’indicazione di origine geografica ormai da alcuni anni, hanno 

iniziato a presentarsi agli occhi del consumatore in modo più definito e qualificato anche 

grazie alle attività di promozione delle Cantine sociali e all’impegno dei produttori.  
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AMBITI NATURALI 

  

3.3. Inquadramento normativo 

 

Nel 1992, la Comunità europea varò una profonda riforma della politica agricola comune, (la 

cosiddetta PAC) che prevedeva il riconoscimento del valore ambientale e sociale dell'agricoltura 

e la conseguente decisione di remunerare i servizi che l'agricoltura svolge a favore della 

comunità. Con le cosiddette "misure di accompagnamento alla riforma della PAC" (Regolamenti 

n. 2078/92 e n. 2080/92) venne per la prima volta dato un valore a tutto ciò che caratterizza 

l'ambiente ed il paesaggio delle campagne europee, comprese le siepi campestri. Si riconobbe 

per la prima volta in maniera esplicita che l'agricoltura oltre a produrre beni, produce anche 

servizi e che questi, al pari dei primi, vanno remunerati. 

Se nel passato gli aspetti paesaggistici, l'acqua pulita, lo spazio per la fauna selvatica, ecc. erano 

dei "sottoprodotti" dell'agricoltura, qualcosa che era prodotto involontariamente e senza 

importanza per chi lo produceva, dopo la riforma della PAC del 1992, ambiente, natura, 

paesaggio sono diventati dei veri e propri "prodotti". Ogni agricoltore da allora ha la possibilità 

di scegliere diverse strade per garantire alla propria azienda un reddito sufficiente: può 

esasperare la produzione oppure la può contenere ed indirizzare verso forme più compatibili 

con la conservazione del paesaggio, dell'ambiente, della natura, delle tradizioni. Le linee guida 

della riforma della PAC del 1992 sono state riprese e consolidate in "Agenda 2000", all'interno 

del "Programma di sviluppo rurale", che fissa gli obiettivi futuri della politica agricola 

dell'Unione europea. 

Le regioni hanno predisposto i "Programmi di sviluppo rurale", documento di programmazione 

economica e finanziario, che dà attuazione ad una parte di "Agenda 2000". Dopo il vaglio della 

Commissione Europea, dal 2000 i "Programmi di sviluppo rurale" hanno sostituito numerosi 

regolamenti. Per quanto riguarda le siepi campestri, contengono le nuove norme e procedure 

riguardanti i finanziamenti relativi all'impianto ed alla conservazione delle siepi. 

 

 

Programma di Sviluppo Rurale per il Veneto 2007-2013 

5.3.2.1.3 Misura 214/a - Pagamenti agroambientali – Sottomisura Corridoi ecologici, 

fasce tampone, siepi e boschetti 

La misura del PSR intende promuovere gli interventi che consolidino la presenza di formazioni 

lineari arboreo/arbustive atte a ripristinare il corretto rapporto tra le componenti biotiche e 

quelle agricole. Tale rinnovato equilibrio potrà consentire la coesistenza delle attività 

antropiche e delle popolazioni animali e vegetali nell’ambito territoriale oggetto di intervento, 

incrementando altresì i benefici ambientali prodotti nella tutela qualitativa dall’inquinamento 

delle acque superficiali e profonde. 

La Misura prevede un’unica Azione per la concessione di aiuti quinquennali per la 

conservazione di corridoi ecologici, fasce tampone, siepi e boschetti esistenti. Viene concesso 
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un aiuto quinquennale per unità di superficie considerando i costi delle operazioni meccaniche 

e manuali di manutenzione delle formazioni arboree/arbustive, nonché i costi aggiuntivi ed il 

mancato guadagno associati alla destinazione non produttiva di una fascia erbacea inerbita. 

 

 

3.4. Descrizione delle siepi e loro struttura (campi chiusi) 

 

3.4.1. Introduzione alle Siepi 

 

Il Veneto Orientale rappresentò un’area di grossa fonte d'approvvigionamento di legname per i 

patriarchi di Aquileia prima e per la Serenissima dopo.  

Fino ad un cinquantennio fa la campagna di queste zone era caratterizzata da una diffusa 

presenza d'alberi piantati a delimitazione degli appezzamenti coltivati . Era diffusa la 

coltivazione di siepi lungo i corsi d'acqua, sia naturali sia artificiali; e lungo tutta la rete stradale, 

spesso terminate con alberature trattate a capitozza a qualche metro dal suolo. Il sistema delle 

siepi campestri aveva una densità ragguardevole, non di rado superiore anche a 2000 metri 

quadrati per ettaro. 

Le funzioni svolte dalle siepi campestri erano, e lo sono anche ai nostri giorni, sia pure per 

motivi diversi, di gran rilievo tanto per l'economia rurale, quanto per la corretta gestione del 

territorio. Nella prima metà del secolo passato si guardava alla siepe quale fonte produttiva di 

legna da ardere, unica energia disponibile per la cottura dei cibi e per il riscaldamento delle 

abitazioni. Spesso se ne utilizzava il fogliame come foraggio per gli animali domestici (olmo 

campestre) e per il baco da seta (gelso) e per dare sostegno alle viti. 

Non ultime venivano in ordine d'importanza la delimitazione e la difesa della proprietà, 

l'ombreggiamento delle strade e la protezione dal vento. 

Le siepi più complesse e produttive erano, e lo sono ancor oggi, quelle che bordano i corsi 

d'acqua naturali, ed in maniera minore quelli artificiali: a Cinto Caomaggiore è evidente il caso 

del Reghena Nuovo - Canal Novo -, al confine con Sesto al Reghena ed il comune di Gruaro. Le 

sponde di questo canale sono cementate e completamente, o quasi, prive di vegetazione. 

Queste siepi erano strutturate su due, tre o anche quattro piani di vegetazione (arbusti, alberi a 

ceppaia, alberi a capitozza, alberi ad alto fusto) ed erano organizzate in sistemi multifilari larghi 

anche 10-15 metri, come la siepe lungo il Caomaggiore. Le siepi erano molto apprezzate dalle 

popolazioni rurali, che vi trovavano piante commestibili, officinali e piccoli frutti e costituivano 

un habitat ideale per molte specie di animali. 

L'evoluzione economica, sociale, culturale e tecnologica degli ultimi decenni ha messo in crisi i 

tradizionali usi delle siepi e delle alberature: si pensi a come il miglioramento delle condizioni 

economiche abbia permesso di sostituire la legna da ardere con i combustibili fossili, o a come 

l'evoluzione della viticoltura abbia reso del tutto superata la coltivazione delle viti maritate agli 

alberi tutori. Queste mutate condizioni socioeconomiche hanno dato inizio alla distruzione 

generalizzata del sistema delle siepi campestri a partire dalla fine degli anni 50, non solo nel 

nostro paese, ma anche nel resto della penisola. 
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Un peso importante nell'eliminazione delle siepi è dovuto alla diffusione della meccanizzazione 

dell'agricoltura e alla trasformazione della rete viaria di campagna che, di fatto, è divenuta di 

supporto al sistema di mobilità. Una somma di fattori che ha portato in un cinquantennio alla 

scomparsa fin quasi al 90% delle siepi campestri, residuando formazioni in condizioni regressive 

(discontinuità di copertura, generalizzato invecchiamento, presenza di specie infestanti, 

larghezza e lunghezza ridotte, ecc.).  

Da qualche anno però, assistiamo ad un'inversione di tendenza dovuta sia ai risultati di molti 

studi e ricerche condotti in Italia e in Europa che hanno dimostrato l'utilità delle siepi sotto il 

profilo ecologico ed ambientale, sia ad alcuni Regolamenti comunitari che tendono a favorire 

l'introduzione delle siepi nelle campagne. 

Per quanto riguarda l’area a Parco lo stato di fatto delle siepi presenti è rappresentato nella 

tavola 25 Rete ecologia. 

 

3.4.2. Funzioni delle siepi 

 

Molte sono le funzioni che si riconoscono alle siepi di campagna, anche se alcune di esse si 

discostano da quelle che originariamente avevano dato vita al suo impianto, ma che con queste 

sono concatenate. Tra le principali citiamo la produzione della legna da ardere. Un prodotto che 

torna a mostrare tutta la sua valenza economica, anche a merito di nuove tecnologie di 

sfruttamento, tanto nella fase di crescita delle piante quanto in quella di sfruttamento del 

prodotto. 

È il caso della legna destinata a produrre calore, tipicamente per le unità abitative o produttive 

rurali. Un uso giustificato dall'elevato interesse economico trattandosi del prodotto della siepe 

più direttamente commerciabile o comunque di valore sempre quantificabile. Da questa 

considerazione alla base degli antichi sistemi agroforestali che hanno dato vita alle siepi, 

possono essere individuati altri fattori non meno importanti, che vengono suddivisi in sei grandi 

categorie. 

1) Funzioni produttive: produzione di legna da ardere, paleria e legname, di miele e altri 

prodotti delle api. Produzione di selvaggina, di chiocciole, ecc., produzione di piccoli 

frutti, di piante alimentari ed officinali; produzione di funghi. 

2) Ecologiche: creazione di habitat per pronubi ed ausiliari (animali che favoriscono 

l'impollinazione delle piante); creazione di habitat per la fauna selvatica, mitigazione 

degli estremi climatici, ombreggiamento dei corsi d'acqua, assorbimento dell'anidride 

carbonica atmosferica.  

3) Protettive: consolidamento delle rive dei corsi d'acqua, regimazione idraulica nei 

terreni, difesa della proprietà. 

4) Igieniche: difesa dal rumore, difesa dalle sostanze inquinanti prodotte dal traffico. 

5) Estetico-ricreative: abbellimento del paesaggio, creazione di occasioni di svago (raccolta 

di piccoli frutti, attività venatoria, ecc.), possibilità di effettuare osservazioni 

naturalistiche. 
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Alcune delle funzioni elencate rivestono da sole, o in associazione con altre, di motivarne il 

reimpianto in maniera diffusa e più confacente ai moderni criteri di gestione del territorio.  

 

 

3.5. Descrizione della mappa delle siepi/boschetti dal PTCP del 2008   

 

Dal quadro conoscitivo del PTCP adottato dal Consiglio Provinciale con deliberazione 2008/104 

del 05/12/2008 è stata riprodotta la carta della Rete Ecologica (tavola 25 Rete ecologica) 

riportante i metri di siepi/boschetti rilevati nell’area del Parco e nelle vicinanze.  

Si evidenzia che all’interno del Parco sono stati censiti 10.661 metri lineari di elementi 

arborei/arbustivi. 

 

In conformità anche alle indicazioni del PTCP, la finalità del rilievo è quello di evidenziare le aree 

su cui intervenire con il reimpianto di siepi e piccole unità boschive al fine di poter ridurre la 

frammentazione dell’unità eco sistemica “siepi e filari”. 

Come riportato nel PTCP infatti: 

l’idea progettuale consiste nel tessere una trama reticolare di aree ed elementi di naturalità. In 

tale rete i parchi e le riserve naturali costituiscono i capisaldi, ai quali si legano unità 

ecosistemiche naturali o para-naturali (corsi d’acqua, zone umide e laghetti, boschi, macchie, 

siepi e filari), agrosistemi ed anche neo-ecosistemi, secondo l’obiettivo di contrastare e ridurre la 

frammentazione ecosistemica , il deterioramento o la perdita degli habitat. I corridoi sono il 

principale strumento per unire i singoli elementi, mentre i varchi devono garantire, spezzando o 

mitigando la continuità delle barriere artificiali (infrastrutture o insediamenti), la permeabilità 

biologica e paesaggistica. In una prospettiva non circoscritta agli aspetti biologici, la REP (Rete 

Ecologica Provinciale) può assumere carattere polivalente, concorrendo ad integrare la tutela 

dello spazio rurale con la riqualificazione degli insediamenti diffusi, la creazione di reti di 

percorsi e di “greenways”. Particolare rilievo, ai fini delle strategie del PTCP, assumono le 

indicazioni, già richiamate, di ricostruzione ambientale, rinaturazione, riallagamento e 

assimilabili intese sia come attuazione della REP sia come risposte complessive al cambio 

climatico, sia, infine, come risorse capaci di sostenere uno sviluppo economico compatibile 

(turismo e agricoltura integrati). 

 

 

3.6. Esempio di finanziamento “bando progetto siepi” 

 

Dall’analisi della mappa siepi/boschetti, e dai sopralluoghi che verranno svolti all’interno delle 

aree del Parco, verranno evidenziate le aree su cui intervenire con il reimpianto di siepi e 

boschetti, realizzando un mappa delle priorità di intervento. 

Per incentivare gli interventi verrà proposto un bando e finanziamento per la fornitura di alberi 

ed arbusti di specie autoctone. 
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La Provincia di Venezia ha realizzato nel 2006, un bando Progetto Boschi e Siepi Stagione 2006-

2007, nell’ambito della realizzazione della Rete Ecologica Provinciale (REP) col quale ha 

permesso di fornire, ai soggetti interessati, assistenza tecnica, alberi ed arbusti necessari alla 

realizzazione di siepi e piccole unità boschive. La scelta di realizzare queste tipologie di unità 

ambientali deriva dall’importanza che le stesse rivestono, ora come nel passato, nella realtà 

geografica e ambientale della pianura veneta; la loro presenza, infatti, è la testimonianza 

residuale dell’antico ecosistema forestale padano e dei strettissimi legami tra ecologia ed 

economia rurale del passato. 

 

Sull’esperienza maturata della Provincia di Venezia, poi ripresa anche da alcuni altri comuni, si 

ritiene importante realizzare analoghe iniziative. Gli elementi fondamentali del bando possono 

essere: 

- l’individuazione dei soggetti beneficiari; 

- l’area preferenziale di applicazione; 

- i requisiti dei richiedenti; 

- le procedure di attuazione; 

- le modalità di attuazione degli interventi; 

- lo schema di domanda di adesione; 

 

Le specie cui riferirsi sono le seguenti: 

1) Acer campestre   ACERO CAMPESTRE  albero 

2) Alnus glutinosa   ONTANO NERO   albero 

3) Carpinus betulus   CARPINO BIANCO   albero 

4) Celtis australis    BAGOLARO   

 albero 

5) Cornus mas    CORNIOLO    arbusto 

6) Cornus sanguinea    SANGUINELLA   arbusto 

7) Corylus avellana   NOCCIOLO    arbusto 

8) Crataegus monogyna   BIANCOSPINO   arbusto 

9) Euonymus europaeus   FUSAGGINE   

 arbusto 

10) Frangula alnus    FRANGOLA   

 arbusto 

11) Fraxinus oxycarpa    FRASSINO MERIDIONALE albero 

12) Paliurus spina christi   MARRUCA    albero 

13) Ligustrum vulgare   LIGUSTRO    arbusto 

14) Malus sylvestris   MELASTRO    albero 

15) Populus alba    PIOPPO BIANCO   albero 

16) Populus nigra    PIOPPO NERO   albero 

17) Prunus avium    CILIEGIO    albero 

18) Prunus spinosa   PRUGNOLO    arbusto 
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19) Quercus robur    FARNIA   

 albero 

20) Rhamnus cathartica   SPIN CERVINO   arbusto 

21) Rosa canina    ROSA CANINA   arbusto 

22) Sambucus nigra   SAMBUCO NERO   arbusto 

23) Salix alba     SALICE BIANCO   albero 

24) Salix cinerea    SALICE CINERINO   arbusto 

25) Salix purpurea    SALICE ROSSO   arbusto 

26) Salix triandra    SALICE DA CESTE   arbusto 

27) Salix viminalis    SALICE DA VIMINI   arbusto 

28) Ulmus minor    OLMO MINORE   albero 

29) Viburnum lantana   LANTANA    arbusto 

30) Viburnum opulus   PALLON DI MAGGIO  arbusto 
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4. Forestazione  

 

4.1. Inquadramento normativo  

 

Legge Regionale 2 Maggio 2003 - n.13 "Norme per la Realizzazione di Boschi nella Pianura 

Veneta"  

Con la legge 13 del 2003, così come modificata dalla L.R. 4 agosto 2006 n. 15, la Regione Veneto 

si pone l’obiettivo di incrementare la qualità ambientale e territoriale della Pianura Veneta 

promuovendo l’impianto di boschi di pianura e periurbani, oltre che all’impianto di siepi e filari 

alberati, e la realizzazione di parchi urbani ed aree verde attrezzate, composti di sole specie 

autoctone.  

L’intervento regionale ha lo scopo di ridare all’ambiente di pianura i lembi di bosco che per 

secoli l’avevano caratterizzato, prima della completa eliminazione seguita alla destinazione 

produttiva ed insediativa della maggior parte del nostro territorio, contribuendo alla diffusione 

delle specie arboree ed arbustive autoctone. 

Gli interventi ammessi a finanziamento sono i seguenti: 

a) impianto e ripristino di boschi di pianura; 

b) realizzazione e ampliamento di boschi periurbani; 

c) recupero a bosco di aree degradate o in dissesto idrogeologico; 

c ter) realizzazione di parchi urbani ed aree verdi attrezzate. 

 

Programma di Sviluppo Rurale per il Veneto 2007-2013 

5.3.2.2 Misure finalizzate all’uso sostenibile dei terreni forestali 

Con l’individuazione dell’obiettivo specifico 2.6- Favorire la conservazione e la valorizzazione 

delle agricole e forestali ad elevato valore naturalistico e la biodiversità ad esse collegata, il 

Programma assegna alla componente forestale, analogamente che a quella agricola, una 

valenza del tutto rilevante rispetto al contributo atteso in termini di valorizzazione e 

qualificazione naturalistico-ambientale di vaste aree regionali, nonché in funzione della 

preservazione della biodiversità. Analogamente significativo è il ruolo assegnato al medesimo 

settore, per quanto riguarda il potenziale contributo all’attenuazione del cambiamento 

climatico e al miglioramento della qualità dell’aria. In questo modo, la Regione intende recepire 

le specifiche indicazioni comunitarie e nazionali rispetto all’opportunità di riconoscere e 

valorizzare la funzione determinante dal settore forestale, anche in considerazione della 

rilevante presenza di boschi e superfici forestali nel Veneto, che possono fornire utili soluzioni 

sia nei confronti delle suddette problematiche ed opportunità, che rispetto alle prospettive di 

sviluppo complessivo delle aree rurali, oltre a rappresentare un valido ed irrinunciabile 

strumento di governo del territorio e di difesa idrogeologica. 

Nell’ambito di questo Sottoasse viene prevista l’attivazione delle seguenti Misure : 

221 - Primo imboschimento terreni agricoli 

225 - Pagamenti silvoambientali 

226 - Ricostituzione potenziale forestale e interventi preventivi 
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227 - Investimenti forestali non produttivi, 

 

Parchi per Kyoto 

Nell’ambito degli impegni del Protocollo di Kyoto del 1997, il Governo italiano ha assunto 

precisi impegni in termini di riduzione delle emissioni di gas-serra. 

Federparchi e Kyoto Club hanno costituito il Comitato “Parchi per Kyoto” che intende 

promuovere la realizzazione interventi di piantumazione in aree Parco nel rispetto delle 

normative italiane e dei criteri internazionali stabiliti dal Protocollo di Kyoto 

Con delibera di consiglio provinciale n. 1/2009 del 15/01/2009 il Comitato “Parchi per Kyoto” 

ONLUS e la Provincia di Venezia hanno firmato il Protocollo di Intesa al fine di collaborare per la 

promozione nel territorio provinciale di interventi di forestazione che contribuiscano ad 

aumentare l’estensione delle aree forestate come misura complementare di abbattimento 

delle emissioni dei gas ad effetto serra necessari al raggiungimento degli obiettivi del Protocollo 

di Kyoto. 

Scopo principale del Protocollo di Intesa è quello di avviare e sostenere nel tempo un 

programma ed una procedura con il principale obiettivo di creare e rendere disponibili, 

direttamente o indirettamente mediante accordi con terzi, aree che possano ospitare interventi 

di forestazione, realizzati nel rispetto dei criteri di conservazione della biodiversità, lotta al 

degrado del territorio e mitigazione dei cambiamenti climatici. 

 

 

4.2. Situazione attuale e prospettive future  

 

Lo scopo di piantare un bosco nella pianura veneta è fondamentalmente quello di restituire 

almeno una piccola parte delle foreste che occupavano il bacino padano veneto. La riduzione 

del manto forestale originario, iniziata all’epoca della colonizzazione romana e proseguita con 

fasi alterne fino ad oggi, ha condotto all’eliminazione quasi totale della foresta presente. Ne 

sono sopravissuti solo piccoli lembi relitti, spesso fortemente compromessi ed isolati in un 

territorio ormai capillarmente antropizzato. L’intensificazione delle pratiche agricole, nella 

seconda metà del ‘900, ha privato vaste aree della pianura di elementi caratterizzanti il 

paesaggio rurale tradizionale, come siepi e boschetti residui; inoltre, lo sviluppo delle attività 

produttive degli ultimi decenni ha introdotto forti elementi di frammentazione del territorio 

compromettendo, per superficie e funzione, ogni residuo spazio di naturalità nella nostra 

pianura.   

Diversamente da quanto avvenuto negli ultimi decenni, è oggi necessario che, oltre allo 

sviluppo economico ed infrastrutturale, si tengano nella dovuta considerazione esigenze 

fondamentali della collettività quali la salute, la possibilità di fruire di spazi naturali, di un 

ambiente più sano e di un paesaggio di pianura che caratterizzi positivamente l’immagine della 

nostra regione.  

Consolidate conoscenze scientifiche ci permettono di affermare che i boschi, la cui crescita nei 

nostri fertili suoli è particolarmente rapida e produttiva, sono in grado di assolvere ad una serie 
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di funzioni di primaria importanza ambientale: grazie al complesso di meccanismi legati alla 

fitobiodepurazione, possono, in modo del tutto naturale, contribuire a migliorare la qualità 

dell’acqua abbattendo i carichi inquinanti, contenere polveri e rumori, assorbire e accumulare 

anidride carbonica contenendo l’effetto serra come previsto dagli impegni di Kyoto. I boschi 

sono inoltre in prima linea nel riequilibrio idrogeologico del territorio, prestandosi ad essere 

inseriti all’interno di casse di espansione, e nell’incremento della fauna selvatica. Infine, nuovi 

lembi di foresta in pianura potranno costituire per il cittadino un luogo dove svolgere attività di 

rilassamento e ricreazione, costituendo, nel contempo, un’occasione straordinaria di didattica 

ambientale.  

La riforestazione è uno degli obiettivi prioritari attraverso i quali si esplica la politica del Parco 

sul territorio; strumento di sostegno a questa politica sono il sostegno e l’incentivo per la 

realizzazione e/o il ripristino di unità boschive all’interno dell’area protetta. 

Sulla base della tavola P1, si devono individuare delle priorità di intervento cui i criteri di 

selezione del sostegno devono fare necessario riferimento. 

 

Le forme di sostegno e incentivazione alla forestazione devono individuare: 

1. modalità di esecuzione degli interventi; 

2. tempi di realizzazione e quota di finanziamento; 

3. condizioni di verifica degli interventi di piantumazione eseguiti; 

4. modalità di comunicazione degli interventi realizzati. 
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5. Agricoltura biologica 

 

5.1. Inquadramento normativo  

 

Programma di Sviluppo Rurale per il Veneto 2007-2013 

5.3.2.1.5 Misura 214/c - Pagamenti agroambientali – Sottomisura agricoltura biologica 

Gli indirizzi della politica agricola comune individuano nel metodo biologico un veicolo 

potenzialmente molto interessante ai fini della diffusione di tecniche agronomiche rispettose 

dell’ambiente e della biodiversità. Pertanto si intende valorizzare le realtà che pongono in atto 

questo percorso di gestione agronomica, incoraggiando l’inserimento e il mantenimento nel 

territorio di tale metodo di produzione. 

L’agricoltura biologica è sicuramente l’azione per la quale sono previsti i maggiori risultati 

“ambientali”. Infatti la produzione biologica agisce positivamente sia dal punto di vista della 

tutela della biodiversità, che da quello della qualità dell’acqua e del suolo principalmente 

attraverso la riduzione degli input chimici e in secondo luogo grazie all’applicazione di pratiche 

agricole a minor impatto ambientale (es. rotazioni colturali, sovescio, ecc.), il cui obiettivo è 

anche l’incremento e il mantenimento della struttura e della sostanza organica nel suolo. 

Il PSR prevede l’aiuto alle imprese che introducono e/o mantengono il metodo di produzione 

biologica attuato secondo le norme previste dal Regolamento (CE) n. 2092/91 (abrogato dal 

Regolamento CE 834/07).  

Vengono previste le seguenti 2 Azioni per la concessione di aiuti agroambientali pluriennali: 

Azione 1- Introduzione delle tecniche di agricoltura biologica 

Azione 2 - Mantenimento delle tecniche di agricoltura biologica 

 

 

Regolamenti europei 

Nell'UE, queste norme sono state fissate nella Regolamentazione del Consiglio (EEC) n. 2092/91 

del 24 giugno 1991 sulla produzione biologica di prodotti agricoli e indicazioni relative su 

prodotti agricoli e generi alimentari. 

Una revisione dettagliata del presente Regolamento ha portato alla nascita di due proposte 

della Commissione Europea nel dicembre 2005, volte ad un'ampia semplificazione e ad un 

miglioramento del regolamento, sia delle importazioni di prodotti, sia della produzione ed 

etichettatura dei prodotti biologici. Il Regolamento sulle importazioni, Regolamento del 

Consiglio 1991/2007 che modifica il regolamento CEE n. 2092/91 relativo al metodo di 

produzione biologico di prodotti agricoli e alla indicazione di tale metodo sui prodotti agricoli e 

sulle derrate alimentari, è entrato in vigore nel gennaio 2007. 

L'altro, il Nuovo Regolamento del Consiglio sulla produzione biologica ed etichettatura dei 

prodotti biologici – Regolamento CE 834/07 - , fornisce la definizione della produzione organica, 

il suo logo ed il sistema di etichettatura , è stata adottato dal Consiglio dell'Unione Europea il 28 

giugno 2007, in vigore dal 1 gennaio 2009. Il Regolamento europeo dei prodotti biologici indica 
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come le colture e gli allevamenti debbano essere gestiti, e come il cibo e il foraggio del 

bestiame debbano essere trattati, affinché possano essere classificati come biologici. In 

conformità con il regolamento europeo dei prodotti biologici, esso è altresì richiesto per i 

prodotti che portano il logo EU dell'agricoltura biologica. È inoltre obbligatorio secondo il 

codice degli Organismi di Controllo, che esaminano e certificano gli operatori biologici, 

accompagnare questa etichettatura.  

Il regime di etichettatura mira a dare ai consumatori degli Stati Membri della Comunità Europea 

sicurezza riguardo alla natura biologica dei prodotti. Il logo europeo è stato ideato per 

accrescere la riconoscibilità dei prodotti biologici tra i consumatori e funziona in modo simile ad 

altri loghi nazionali ed è obbligatorio per gli alimenti prodotti secondo la Regolamentazione 

Europea dei prodotti biologici, con il regolamento CE 834/07.  

 

 

 

Contributi nell'Agricoltura biologica  

Un altro aspetto importante dell’agricoltura biologica sono gli incentivi: essi costituiscono le 

fondamenta per lo sviluppo di questo settore che, altrimenti, a causa delle eccessive spese, 

avrebbe un tornaconto relativamente basso, pur rimanendo alti i prezzi. Il reddito degli 

agricoltori biologici viene particolarmente sostenuto dalla Politica Agricola Comun: se da un 

lato il Reg. CEE 2092/91 ed i successivi aggiornamenti e la Legge Regionale n. 54/95 dettano le 

regole per le produzioni biologiche, il Reg. CEE 2078/92 rappresenta la più importante 

opportunità per le aziende biologiche di usufruire di aiuti pubblici. Un’altra fonte altrettanto 

importante a livello regionale è rappresentata dalla Legge Regionale n. 49/97 che ha introdotto 

la possibilità, per le aziende biologiche, di usufruire di contributi per le spese sostenute nel 

controllo e nella certificazione dei processi produttivi; una norma che renderà più agevole 

anche l’adesione delle piccole aziende situate, spesso, nelle aree marginali e che percepivano i 

costi di controllo come uno dei vincoli maggiori per riconvertirsi all’agricoltura biologica.  

L’operatività del Reg. 2078/92 è legata alla definizione, da parte della Regione, del Programma 

pluriennale nel quale vengono definiti gli obbiettivi perseguiti mediante l’adozione delle varie 

misure, il regime di aiuti e il quadro previsionale di spesa. 

 

 

5.2. Ipotesi di coltivazioni biologiche 

 

L'agricoltura biologica è un metodo di produzione definito e disciplinato a livello comunitario 

dal Regolamento CE 834/07 e dal Regolamento di applicazione CE 889/08 e, a livello nazionale, 

dal D.M. 220/95. 

In agricoltura biologica non si utilizzano sostanze chimiche di sintesi (concimi, diserbanti, 

anticrittogamici, insetticidi, pesticidi in genere), ne Organismi Geneticamente Modificati 

(OGM).  
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Alla difesa delle colture si provvede innanzitutto in via preventiva, selezionando specie 

resistenti alle malattie e intervenendo con tecniche di coltivazione appropriate come, per 

esempio: 

- la rotazione delle colture, si evita di coltivare per più stagioni consecutive sullo stesso 

terreno la stessa pianta. In questo modo, da un lato si impedisce ai parassiti di trovare 

l'ambiente favorevole al loro proliferare, e dall'altro si utilizzano in modo più razionale e 

meno intensivo le sostanze nutrienti del terreno; 

- la piantumazione di siepi ed alberi, che ricreano il paesaggio, danno ospitalità ai 

predatori naturali dei parassiti e fungono da barriera fisica a possibili inquinamenti 

esterni; 

- la consociazione, che consiste nel coltivare contemporaneamente piante diverse, l'una 

sgradita ai parassiti dell'altra. 

In agricoltura biologica si usano fertilizzanti naturali come il letame ed altre sostanze organiche 

compostate (sfalci, ecc.) e sovesci, ossia si incorporano nel terreno piante appositamente 

seminate, come trifoglio o senape. 

In caso di necessità, per la difesa delle colture si interviene con sostanze naturali vegetali, 

animali o minerali: estratti di piante, insetti utili che predano i parassiti, farina di roccia o 

minerali naturali per correggere struttura e caratteristiche chimiche del terreno e per difendere 

le coltivazioni dalle crittogame. 

Qualora fosse necessario intervenire per la difesa delle coltivazioni da parassiti e altre avversità, 

l’agricoltore può fare ricorso esclusivamente alle sostanze di origine naturale espressamente 

autorizzate e dettagliate dal Regolamento europeo (con il criterio della cosiddetta “lista 

positiva”). 

 

L’agricoltura biologica e i prodotti di qualità nel parco 

L’agricoltura biologica così inquadrata rende evidente la possibilità di uno sviluppo ulteriore, di 

un utilizzo maggiore delle potenzialità di questo comparto (si stima che la superficie a biologico 

europea sia l’1% dell’area totale) anche attraverso nuove evoluzioni della Politica Agricola 

Comune. Di fatto gli ultimi orientamenti della PAC, la fase di riorganizzazione che sta 

attraversando l'intero comparto agricolo, l'emergere della questione ambientale e altri fattori 

secondari hanno contribuito ad assegnare all'agricoltura biologica un ruolo di primo piano nelle 

strategie di sviluppo, disegnate a livello regionale e globale; in alcuni casi l'agricoltura biologica 

diviene il veicolo privilegiato per il rilancio di una zona svantaggiata o di un'area di crisi. 

L’importanza non la riveste solo in campo economico, dove agricoltura biologica è innovazione, 

cioè un settore ancora tutto da esplorare, ma si inserisce perfettamente nel campo sociale 

grazie al mantenimento dei cicli biologici che permettono contemporaneamente una 

produzione di qualità e la salvaguardia della natura. 

 

La vendita diretta dei prodotti agricoli da parte degli imprenditori agricoli a titolo principale è 

regolata dall’art. 4 del Decreto Legislativo n. 228 del 18 maggio 2001. All’agricoltore è data la 

possibilità di vendere direttamente al dettaglio, su tutto il territorio nazionale, prodotti che 
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provengono in misura prevalente dalla propria azienda, mentre i prodotti non provenienti dalla 

propria azienda non possono comunque determinare un reddito superiore agli 80 milioni 

l’anno. 

Possono essere vendute sia materie prime che prodotti trasformati. Il D.Lgs. 18 maggio 2001 n. 

228 recita infatti: “La presente disciplina si applica anche nel caso di vendita dei prodotti 

derivati, ottenuti a seguito di attività di manipolazione o trasformazione dei prodotti agricoli e 

zootecnici, finalizzate al completo sfruttamento del ciclo produttivo dell’impresa”. 

Per effettuare la vendita è necessario iscriversi al Registro delle Imprese della Camera di 

Commercio e rispettare le disposizioni in materia di igiene e sanità. 

 

Al fine di incentivare le coltivazioni biologiche all’interno dell’area del parco vengono suggerite 

tre cultivar legate alla tradizione dell’area del parco e assoggettate a regole rigorosamente 

“biologiche”: ad esempio la farina di mais prodotta e macinata per una polenta “all’antica”, la 

brovada, la spelta (Triticum  spelta), una graminacea, che riveste grande importanza alimentare 

in questo contesto territoriale fino all’Ottocento, simile al farro commercializzato. Il parco 

fluviale potrebbe quindi favorire nuovi interessi operativi rivolti all’agriturismo e a una 

produzione agricola biologica compatibile con l’ambiente fluviale e indispensabile alla 

permanenza dell’attività agricola nell’ambito del Parco (Provincia di Venezia, C’era una volta il 

mare. EDICOM Edizioni, 1996).  

La valorizzazione dell’ambito fluviale del parco si può completare con la ristrutturazione di un 

mulino lungo il corso del fiume che consenta di ottenere farina da coltivazioni biologiche da 

poter poi trasformare in presso fornai della zona. 

Viene in tal modo valorizzata la filiera di produzione del pane che garantisce l’ottenimento di un 

prodotto dalle spiccate caratteristiche qualitative. 

 

 

5.2.1. Mais Biancoperla 

 

Il Mais Biancoperla è una varietà della specie Zea mays L. 

La storia: La sua massiccia diffusione si colloca nella seconda metà dell’800, grazie alla sua 

maggiore conservabilità che la fa preferire alle concorrenti varietà dell’epoca. Negli atti del 1° 

Congresso Nazionale dei Mais Ibridi tenutosi nel 1954 (Istituto di genetica e sperimentazione 

agraria “N.Strampelli” di Lonigo) viene riportato come nel 1950 la coltivazione del Mais 

Biancoperla interessi nel Veneto e Friuli Venezia Giulia circa 58.200 ha. Questa varietà di mais 

ha tuttavia subito la schiacciante concorrenza degli ibridi commerciali, riducendo la propria 

presenza a limitate aree nella provincia di Padova e Treviso. In ogni modo, negli ultimi anni si è 

sviluppata una maggiore sensibilità per la conservazione delle biodiversità e il recupero di 

prodotti agrari locali e alcuni appassionati agricoltori, riuniti nell’Associazione Conservatori 

Mais Biancoperla, hanno continuato a coltivarlo. 

 

Descrizione del prodotto: La farina viene prodotta utilizzando unicamente seme derivante dalla 
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varietà di Mais Biancoperla a cariosside bianca. Tale varietà presenta caratteristiche qualitative 

superiori per l’ottenimento di farina bianca da polenta. In particolare, la cariosside è vitrea e di 

colorazione bianco perlaceo da cui deriva il nome stesso della varietà. Le pannocchie sono 

affusolate, allungate, senza ingrossamento basale e misurano mediamente dai 23 ai 25 cm, con 

grandi chicchi bianco perlacei, brillanti e vitrei. Il prodotto a seconda del tipo di lavorazione può 

essere di diverse tipologie ed in particolare: farina bianca, farina bianca integrale e farina bianca 

integrale macinata a pietra. 

 

Processo di produzione: Il mais è una coltura con esigenze idriche elevate, che necessita di un 

terreno ricco di sostanze organiche e ben concimato. La semina si effettua in primavera, in file 

distanti 75 cm e ad una profondità di 2-4 cm. La raccolta avviene normalmente ancora oggi a 

mano o mediante macchine spannocchiatrici in modo da raccogliere le spighe intere. Queste 

vengono essiccate all’aria e conservate tali quali fino al momento della sgranatura e della 

successiva macinazione della granella. Nel caso in cui vengano utilizzate mietitrebbie la 

conservazione avviene direttamente in granella. La macinazione viene effettuata di norma in 

molini della zona e in alcuni casi viene effettuata anche la macinazione a pietra. La 

conservazione delle spighe avviene in ambienti idonei o in gabbie appositamente predisposte, 

presso le aziende agricole. Nei casi in cui la granella venga sgranata direttamente mediante 

l’ausilio di mietitrebbie questa viene conservata in silos. 

Reperibilità: Prodotta in quantità ridotte, la farina di mais Biancoperla è reperibile presso alcuni 

mulini e rivenditori specializzati nella zona di produzione. 

 

Usi: La farina di Mais Biancoperla viene utilizzata in diversi piatti; nelle campagne si usava 

consumarla con il latte freddo, ottenendo una sorta di semolino. Ideale e insuperabile il suo 

abbinamento con la polenta, con i piatti di pesce povero di fiume e di laguna.  

Fonte: Atlante dei Prodotti tradizionali ed agroalimentari del Veneto - Regione Veneto e Veneto 

Agricoltura. 
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Mais Biancoperla. Le pannocchie sono affusolate, allungate, con grandi chicchi bianco 

perlacei e brillanti, vitrei 

 

 

5.2.2. Mais Maranello 

 

Il Mais Maranello è una varietà della specie Zea mays L. 

La storia: Si chiamerebbe Maranello, ma la sua fama ha ben presto varcato gli stretti confini 

della zona d’origine dalla quale ha preso il nome, Marano Vicentino. E facendo strada ha 

acquisito una elle in più, trasformandosi da termine dialettale a denominazione di quella che gli 

esperti considerano la pannocchia dalla quale si ricava la miglior farina di mais per la 

preparazione della polenta, il Maranello.  

Nel 1940 il grano Marano ottenne il marchio governativo dallo Stato e ancor oggi è custodito 

nella banca del germoplasma dell’Istituto di Genetica e Sperimentazione Agraria Strampelli di 

Lonigo. In quegli anni la coltivazione del Marano si diffuse in gran parte del nord Italia, tanto da 

essere una delle varietà più utilizzate, ma, dal secondo dopoguerra, con la graduale scomparsa 

della polenta dalle tavole, il prodotto conobbe una forte crisi, che divenne poi tracollo con 

l’affermarsi dei mais ibridi che, pur perdendo in qualità, garantivano una resa molto più elevata. 

 

Descrizione del prodotto: Forma del chicco (cariosside): rotonda, colore cariosside arancio, tipo 

cariosside Vitrea. 

 

Processo di produzione: Il mais Maranello è coltivato con tecniche tradizionali a basso impatto 

ambientale, in appezzamenti aziendali distanti da altre coltivazioni di mais per evitare 

contaminazioni della cariosside. Viene trebbiato quando raggiunge una giusta maturazione ed 

una percentuale di acqua non inferiore al 23% (per evitare fessurazioni nella cariosside). Una 

volta trebbiato il mais Maranello viene essiccato immediatamente. In questo modo si evitano 

rischi di fermentazione e muffe. La molitura viene eseguita in un vecchio molino che sfrutta, per 

la forza motrice, un salto d'acqua ed usa vecchie macine del 1950 tenute in perfetta efficienza. 

La separazione della parte nobile (detta vitrea) dalla parte "fiacca" della farina, avviene per 

mezzo di setacci con maglia in seta e modalità autenticamente artigianali. La farina a grana fine 

così ottenuta, secondo la tradizione vicentina, prima di essere commercializzata, viene 

analizzata per avere la certezza che non presenti tracce di micotossine. 

 

Usi: E’ nell’ultimo decennio, con la riscoperta dei prodotti di qualità e con una rinnovata 

attenzione per le nostre antiche tradizioni, comprese quelle gastronomiche, che il Mais Marano 

(nome ufficiale) è tornato in auge, insieme alla polenta. 

Di questa farina originale oggi se ne produce una quantità molto limitata: si tratta di un 

cosiddetto prodotto di nicchia, apprezzato soprattutto dai cultori della buona cucina e dai 

ristoratori che si impegnano a far conoscere e valorizzare i sapori veri della nostra tradizione. 
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Esiste un Consorzio di Tutela Mais Marano che si propone, oltre a salvaguardare la qualità del 

prodotto, di ottenere il riconoscimento comunitario dell’Indicazione Geografica Protetta (IGP). 

Dalle pannocchie di piccola taglia di questo mais, i cui chicchi sono ricchi di glutine – 

diversamente da altri comuni mais che contengono più amidi -, si ricava una farina ideale per la 

polenta, che risulta di un colore giallo intenso, screziato da caratteristiche pagliuzze marroni, e 

dall’inconfondibile gradevolissimo sapore. 

 

 
Mais Maranello: pannocchie di piccola taglia, colore cariosside arancio. 

 

 

5.2.3. Farro - Triticum spelta 

 

La storia: La spelta, farro grande o farro spelta, antenata del frumento e varietà del farro 

(Triticum spelta) è un cereale molto antico, originato probabilmente 8.000 anni or sono, 

nell'Asia sud-occidentale nell'area chiamata storicamente “Mezzaluna fertile” dall’incrocio tra 

la specie Triticum dicoccum e Aegilops squarrosa. 

 

Descrizione del prodotto: La specie spelta è quella che più si avvicina al grano tenero anche da 

un punto di vista cromosomico, ossia esaploide: la spiga è lunga e sottile e le sue spighette, 

circa una ventina, si chiamano rachidi. Ogni rachide contiene a sua volta da due a tre chicchi 

ricoperti di glume. I chicchi vengono separati dalla glume tramite un apposito procedimento di 

brillatura. Lo stelo è di colore rossastro e lungo circa 1 metro e 1/2. Contiene un’elevata 

quantità di fibre e di glutine. 

 

Processo di produzione: È una pianta che si sviluppa facilmente su terreni ben esposti al sole 

anche se poveri, ma è stata soppiantata nel corso del tempo da altre colture più redditizie. 

 

Usi: Veniva coltivata anche per le sue caratteristiche zootecniche, allo scopo di ricavarne paglia, 

oppure utilizzata per la copertura di capanne. 
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Con la farina di spelta (dal sapore forte e di colore scuro) si producono tipici biscotti piatti, 

come il "panpepato" e, di recente, si è ricominciata una limitata produzione di pane. 

 

 

 

 
 

Triticum spelta: la  spiga è lunga e sottile e le sue spighette, circa una ventina, si chiamano 

rachidi 
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Risorsa acqua 
Il bacino idrografico del fiume 
Lemene: 
le azioni di monitoraggio e di 
classificazione 

 

 



Descrizione 

Il territorio regionale è interessato complessivamente da 11 bacini idrografici principali tributari 

del mare Adriatico e suddivisi, ai sensi della L. n. 183/1989, in bacini di rilievo nazionale (6), di 

rilievo interregionale (2) e di rilievo regionale (3). 

Come illustrato nella Tavola 17 Idrografia il territorio del Parco d’interesse locale dei Fiumi 

Reghena Lemene e Laghi di Cinto, interamente compreso nel territorio della provincia di 

Venezia, ricade entro il Bacino idrografico interregionale del fiume Lemene. 

Il Bacino del Fiume Lemene si estende nel territorio compreso tra la parte sud occidentale della 

Regione Friuli Venezia Giulia e la parte nord orientale della Regione Veneto e copre una 

superficie complessiva di 871 km
2
, di cui 354 km

2
 in territorio friulano e 517 km

2
 in Veneto. 

Dal punto di vista amministrativo, le attività di programmazione, pianificazione ed attuazione 

degli interventi volti ad assicurare la difesa del suolo, la gestione ed il risanamento del 

patrimonio idrico, sono attuate dalla “Autorità di Bacino del Fiume Lemene”, formalmente 

istituita ai sensi della L. 183/1989, con intesa approvata dai Consigli regionali delle Regioni del 

Veneto e del Friuli Venezia Giulia, nel 1995. 

Il bacino confina ad ovest con il bacino del Livenza, ad est con il bacino del Tagliamento ed a 

sud con il mare Adriatico. 

Il territorio veneto del bacino appartiene quasi totalmente alla così detta “bassa pianura”, 

spesso caratterizzata da quote medie del suolo di poco superiori al livello del mare. 

I fiumi ed i canali che formano la rete idrografica hanno origine da una serie di rogge che si 

dipartono in modo capillare dalla pianura compresa tra i fiumi Tagliamento e Meduna. Sono 

corsi d’acqua che costituiscono generalmente sistemi arginati con configurazione tipica delle 

aree di bonifica, caratterizzati dalla presenza di numerose strutture di difesa idraulica. 

Il deflusso, soprattutto nelle aree più prossime alla costa, avviene tramite collettori di bonifica 

con il frequente ausilio del sollevamento meccanico delle acque. 

L’utilizzazione delle acque ha scopo principalmente irriguo e/o potabile. 

 

 

Idrografia superficiale 

Come si evince dalla Tavola 17 Idrografia la rete naturale è costituita principalmente dal fiume 

Lemene (38 km), il corpo idrico più significativo del bacino, e dai suoi tributari Reghena (25 km) 

e Loncon (26 km). 

Il fiume Lemene nasce nella pianura del Friuli Venezia Giulia e prosegue il suo corso nella parte 

orientale della provincia di Venezia, sfociando dopo circa 50 km in laguna di Caorle, presso il 

porto di Falconera. Il percorso in provincia di Venezia è di circa 40 km. 

I principali tributari del fiume Lemene sono i fiumi Reghena e Loncon, corsi d’acqua alimentati 

dalle risorgive che, in provincia di Pordenone, si estendono sulla sinistra del Meduna. Tra i 

tributari del Lemene inoltre vi è anche la roggia Versiola, un piccolo corso d’acqua di risorgiva 

localizzato nel territorio a nord di Portogruaro. 

Il Lemene attraversa Portogruaro dove riceve il Reghena. A valle di Concordia Sagittaria, 

aumenta la larghezza della sua sezione e in località Cavanella, cede buona parte della sua 

portata al canale omonimo che serve un limitato ma importante comprensorio agricolo. A valle 

di Cavanella, il tracciato del Lemene disegna due grandi anse, quindi riceve il Loncon (che a sua 

volta raccoglie le acque del canale Malgher-Fosson e di altri scoli di bonifica della zona ad est 



del Livenza) e si suddivide in vari rami, utilizzando per il recapito delle acque la laguna di Caorle 

che comunica con il mare attraverso il Porto di Falconera, nonché come scolmatori di piena i 

canali Maranghetto e Cavanella Lunga. 

Il Reghena, con il nome di Roggia Mussa, giunge sino a Sesto al Reghena dove prende il suo 

nome definitivo. Il tratto veneto del Reghena è distinto in Reghena Vecchio (alveo più stretto e 

tortuoso) e Canale Nuovo Reghena (alveo più largo e rettificato). I due rami confluiscono presso 

la località Sega dando origine ad un unico fiume Reghena. Circa 1,5 km a monte della 

confluenza con il Canale Nuovo Reghena, il Reghena Vecchio riceve il contributo di uno 

scolmatore del fiume Caomaggiore, il suo corso diventa tortuoso e l’alveo arginato, fino alla 

confluenza definitiva con il fiume Lemene. 

Altri corsi d’acqua compresi nel bacino del Lemene sono: 

� la Roggia del Molino, un piccolo corso d’acqua di risorgiva localizzato nell’estrema parte 

nord orientale della provincia; 

� la Roggia Rojuzza, un canale semiartificiale che trasferisce parte delle acque del canale 

Taglio Nuovo al canale Lugugnana; 

� il Canale Melonetto, posto pochi chilometri a est di S. Stino di Livenza, che è un grande 

fosso con funzioni irrigue e di drenaggio dei circostanti terreni agricoli; 

� la Roggia Fosson, un corso d’acqua di piccole dimensioni, localizzato poco a nord di S. Stino 

di Livenza e che rappresenta essenzialmente uno scolo irriguo. 

Come si evince dalla Tavola 17 Idrografia, l’area del Parco riceve i contributi provenienti da 3 

sottobacini idrografici appartenenti al bacino del Lemene e denominati: Lemene da inizio corso 

a Reghena, Reghena e Bandoquerelle (Fonte: Regione del Veneto). 

 

 

L’uso del Suolo e le aree protette 

Secondo la classificazione Corine Land Cover l’uso del suolo nei sottobacini idrografici del Fiume 

Lemene è il seguente: 

 

Sottobacino 
Superfici 

artificiali 

Superfici 

agricole 

Terreni boscati 

e 

ambienti 

seminaturali 

Aree 

umide 
Acque 

Lemene: 

Veneto 
5.3 89.8 0.6 1.8 2.5 

Lemene: Friuli 2.4 97.6    

Tabella 1. Uso del suolo, distribuzione percentuale (Fonte: Corine). 

 

Nella parte veneta del bacino l’uso del suolo è dominato dai seminativi (73%), accompagnati da 

una piccola componente di sistemi colturali complessi (12%), costituita da un mosaico di piccoli 

appezzamenti con varie colture annuali, prati stabili e colture permanenti. La zona urbana, che 

occupa il 4% del territorio, è principalmente costituita dal centro di Portogruaro, mentre i 

vigneti (4%) sono localizzati nella zona nord-occidentale del bacino. 



La conformazione attuale è frutto di una organica opera di bonifica, di recupero e 

miglioramento delle campagne, iniziata nel 1880 ed intensificata nel corso di tutto il 1900, che 

ha portato infine all’utilizzo agricolo dell’intera fascia pre-litoranea. 

Il territorio veneto del bacino del Lemene, oltre che essere interessato dalla presenza del Parco 

regionale di interesse locale dei fiumi Reghena, Lemene e Laghi di Cinto (1,35 km
2
) è altresì 

contraddistinto dalla presenza di alcune aree SIC e ZPS: “Ambiti fluviali del Reghena e del 

Lemene – Cave di Cinto Maggiore” (4,59 km
2
, site all’interno del Parco); “Bosco di Lison” (0,06 

km
2
); “Bosco Zacchi” (0,01 km

2
), lembo di bosco naturale inserito in un contesto strettamente 

agrario e antropizzato, relitto di bosco planiziale, con prevalenza di Farnia, carpino bianco, 

acero campestre e olmo campestre (Querco-Carpinetum boreoitalicun); e la parte più estesa 

della “Laguna di Caorle – Foce del Tagliamento” (27.29 km
2
), area di notevole importanza per lo 

svernamento e la migrazione dell'avifauna legata alle zone umide (in particolare Anatidi). A 

queste si aggiungono due aree ZPS, parte della “Valle Vecchia - Zumelle - Valli di Bibione” (6.75 

km
2
) e “Valli Zignago - Perera - Franchetti – Nova” (25.07 km

2
) (Vedi Tavola 24  Vincoli). 

 

 

Il monitoraggio a scala di bacino 

Lo stato qualitativo delle acque superficiali nella Regione del Veneto è controllato in modo 

sistematico dall’anno 2000, in seguito all’entrata in vigore del D.Lgs. 152/1999 che ha 

disciplinato e introdotto il monitoraggio regolare dei corsi d’acqua, attraverso un’apposita rete 

di monitoraggio di livello regionale definita dal Piano Regionale della Qualità delle Acque 

(PRQA). Tale monitoraggio è svolto oggi ai fini dell’individuazione e del perseguimento degli 

obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici significativi, così come previsto dagli artt. 76 e 77 

del D.Lgs. 152/2006. 

Come rappresentato nella Tavola 18 Classificazione e monitoraggio dei corpi idrici superficiali, 

nel bacino del Lemene sono presenti dal 2000, 6 stazioni di monitoraggio di ARPAV. Un 

ulteriore stazione (n. 75) è stata dimessa a partire dall’anno 1998. Per cinque di queste è 

previsto il monitoraggio trimestrale, la stazione n. 433 sul Lemene prevede invece il 

campionamento mensile. 

 

Staz. Corpo idrico Comune Località 
n° camp. 

anno 

69 C. Loncon Concordia Sagittaria Idrovora Possidenza 4 

71 C. Maranghetto Caorle Ponte al Maranghetto 4 

433 F. Lemene Concordia Sagittaria 
Pontile 500 m a sud 

ponte Concordia 
12 

40 T. Reghena Cinto Caomaggiore Sega - ponte SS. 251 4 

70 Taglio Nuovo Portogruaro 
Lugugnana - ponte 

Madonnetta 
4 

76 F. Lemene Caorle 
Ponte Levatoio 

Marango 
4 

Tabella 2. stazioni di monitoraggio di ARPAV presenti nel bacino del Lemene definite dal Piano 

Regionale della Qualità delle Acque (PRQA) ai fini dell’individuazione e del perseguimento degli 

obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici significativi. 



 

Accanto ai monitoraggi previsti dal PRQA, la Regione del Veneto con propri provvedimenti ed ai 

sensi del previgente D.Lgs. n. 152/1999 ha designato e classificato in totale 90 tratti di acque 

dolci superficiali destinate alla vita dei pesci. Il monitoraggio di questi tratti è svolto oggi ai fini 

del perseguimento degli obiettivi di qualità ambientale delle acque a specifica destinazione 

ovvero della protezione e del miglioramento delle acque dolci idonee alle vita dei pesci, così 

come previsto dagli artt. 79, 84 e 85 del D.Lgs. n. 152/2006. 

Nessuno di questi è stato designato in Provincia di Venezia. Tuttavia è in corso di adozione da 

parte della Regione Veneto un provvedimento, su proposta di ARPAV, che classifica come 

Ciprinicoli i tre tratti designati per la vita dei pesci in Provincia di Venezia ed elencati in Tabella 

3. 

Tali stazioni, pur non essendo state ancora designate dalla Regione come acque idonee alla vita 

dei pesci, sono stata destinate da ARPAV esclusivamente al monitoraggio per la vita dei pesci 

già dall’anno 2000. 

 

Stazione Corpo idrico Bacino Comune Località n° camp. 

anno 

429 C. LONCON LEMENE ANNONE 

VENETO 

LISON - 

PONTE SS. 14 

12 

430 C. FOSSON LEMENE ANNONE 

VENETO 

IMP. 

IDROVORO S.  

OSVALDO 

12 

431 F. REGHENA LEMENE PORTOGRUARO PONTE SS. 14 12 

Tabella 3. Punti destinati da ARPAV esclusivamente al monitoraggio per la vita dei pesci, non 

compresi nel “Piano di monitoraggio 2000”. 

 

 

I corpi idrici significativi 

L’art. 5 del D.Lgs. 152/1999, stabiliva che le Regioni, entro il 30/04/2003, dovevano identificare 

la classe di qualità per ciascun corpo idrico significativo, o parte di esso, sulla base dei dati già 

acquisiti e dei risultati del primo rilevamento effettuato. Le indicazioni per individuare i corpi 

idrici significativi e per stabilire il loro stato di qualità ambientale, erano contenute nell’Allegato 

1 al Decreto citato. 

L’art. 77 del D.Lgs. 152/2006 ha ribadito la necessità, entro il 30/04/2007, dell’identificazione 

per ciascun corpo idrico significativo, o parte di esso, della classe di qualità ambientale. 

Il D.Lgs. 152/2006 fissa obiettivi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi e per le acque 

a specifica destinazione, che devono essere sottoposti a monitoraggio per stabilirne il relativo 

stato ambientale. Si può quindi affermare che essi sono il centro del sistema “Piano di Tutela 

delle Acque” giacché sono i ricettori dei carichi inquinanti prodotti, sia da sorgente puntuale 

che diffusa, sui quali devono concentrarsi le azioni di risanamento o di mantenimento. 

E’ evidente, dunque, che la classificazione è la conoscenza di base necessaria a rilevare 

eventuali situazioni critiche e a stabilirne le cause, al fine di pianificare le strategie conseguenti 

e mettere in atto gli interventi necessari al raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale. 

Si riporta in Tabella 4 l’elenco dei corsi d’acqua appartenenti al bacino del Lemene distinguendo 

i corpi idrici in: significativi (secondo la definizione data dal D.Lgs. 152/2006), di particolare 



valore naturalistico o paesaggistico e ad elevato carico inquinante. Sono altresì indicati i corpi 

idrici designati per la vita dei pesci. Nessun corpo idrico del bacino è utilizzato per l’estrazione 

di acqua potabile. 

 

Corpo idrico Monito

rato 

dall'AR

PAV o 

nel 

PRQA o 

per la 

vita dei 

pesci 

(SI-NO) 

Monitora

to 

dall'ARPA

V in 

almeno 

una 

stazione 

(PRQA) 

Monito

rato 

solo da 

altri 

Enti (SI-

NO) 

Significativ

o ai sensi 

del punto 

1.1.1 All.1 

D.Lgs. n. 

152/06 

(SS) 

Presenza di 

particolari 

valori 

naturalistici 

e/o 

paesaggisti ci 

almeno in un 

tratto (NAT) 

Potenziale 

presenza di 

importanti 

fonti di 

pressione 

almeno in 

un tratto 

(PR) 

Designat

o per la 

vita dei 

pesci 

almeno 

per un 

tratto 

(VP) 

F. LEMENE SI  PRQA   SS   PR  

C. FOSSON SI      VP 

C. LONCON SI  PRQA     PR  VP 

C. MARANGHETTO SI  PRQA     PR  

F. REGHENA SI PRQA   NAT  VP 

ROGGIA 

VERSIOLA 

NO  SI  NAT   

TAGLIO NUOVO SI PRQA   NAT PR  

Tabella 4. corsi d’acqua appartenenti al bacino del Lemene, monitoraggi a loro carico e loro 

caratteristiche (Fonte: Regione del Veneto). 

 

Ai sensi della definizione di cui al D.Lgs. 152/2006 - All. 1 alla Parte III - Par. 1.1.1, l’unico corso 

d’acqua superficiale significativo del bacino è il Fiume Lemene. Per tale motivo il corso d’acqua 

deve essere monitorato e classificato ai fini del raggiungimento degli obiettivi di qualità 

ambientale. 

Ai sensi D.Lgs 152/2006 - All. 1 alla Parte III - Cap. 1 - punti a) e b) sono corsi d’acqua superficiali 

di rilevante interesse ambientale o potenzialmente influenti su corsi acqua significativi: il Canale 

Fosson, il Canale Loncon, il Canale Maranghetto, il Fiume Reghena ed il Taglio Nuovo. Tali corpi 

idrici, ai sensi della vigente normativa sono comunque da monitorare e da classificare. 

Tali classificazioni sono rappresentate nella Tavola 18 Classificazione e monitoraggio dei corpi 

idrici superficiali. 

 

 

Prima individuazione dei corpi idrici di riferimento 

Come previsto dal D.Lgs. 152/1999, e successivamente dal D.Lgs. 152/2006 - All. 3 alla Parte III, 

Sez. C, Parag. C.4, sottoparag. 1.1.1, le Regioni o le Autorità di Bacino secondo le rispettive 

competenze, devono individuare per ciascun tipo di corpo idrico i “corpi idrici di riferimento” 

(od eventualmente parti di essi) cioè quelli con caratteristiche biologiche, idromorfologiche e 

fisico-chimiche tipiche di un corpo idrico relativamente immune da impatti antropici e che 



pertanto rappresenta la condizione “indisturbata” per ciascun tipo di corpo idrico ai fini 

dell’individuazione degli elementi qualitativi per la classificazione dello stato ecologico elevato. 

 I criteri generali per individuare i corpi idrici di riferimento, così come definiti dal Piano di 

Tutela delle Acque (PTA), sono: 

� appartenenza alle ecoregioni; 

� individuazione degli ecotipi per ciascun bacino; 

� individuazione dei corsi d’acqua o dei tratti di corso d’acqua più integri dal punto di vista 

della qualità ambientale; 

� aspetti idromorfologici. 

In considerazione dello stato ambientale (ove determinato), dei dati biologici e delle 

informazioni sull’idromorfologia, si possono quindi considerare corsi d’acqua o tratti di corsi 

d’acqua di riferimento quelli più integri dal punto di vista della qualità ambientale per le loro 

caratteristiche di elevata naturalità. 

Si riportano di seguito i tratti individuati da ARPAV e riportati nel PTA, per i corsi d’acqua del 

Bacino del Lemene quale corpi idrici di riferimento per l’ecotipo di pianura, in base ai criteri 

sopra elencati: 

� Fiume Reghena (Reghena Vecchio) dalla confluenza del fiume Caomaggiore fino alla 

confluenza con il Reghena Nuovo (circa 1,6 km); 

� Roggia Versiola dal confine regionale fino a Borgo Molino (Gruaro) (circa 2 km); 

� Canale Taglio Nuovo dal confine regionale fino a 1 km a monte di Alvisopoli (circa 2 km). 

Tali tratti sono rappresentati così cosà nella Tavola 18 Classificazione e monitoraggio dei corpi 

idrici superficiali. 

L’individuazione ha carattere puramente preliminare e provvisorio poiché mancano ancora 

molti elementi per una caratterizzazione completa dei corsi d’acqua indicati, ovvero gli aspetti 

riferiti all’idromorfologia, alla funzionalità fluviale, all’utilizzo delle Diatomee, delle macrofite e 

del periphyton come indicatori della qualità biologica dei corsi d’acqua.  

 

 

Pressioni puntuali e depuratori pubblici 

La Regione Veneto ha definito gli agglomerati, secondo l’art. 2 del D.Lgs. 152/1999: “area in cui 

la popolazione ovvero le attività economiche sono sufficientemente concentrate così da rendere 

possibile, e cioè tecnicamente ed economicamente realizzabile anche in rapporto ai benefici 

ambientali conseguibili, la raccolta e il convogliamento delle acque reflue urbane verso un 

sistema di trattamento di acque reflue urbane o verso un punto di scarico finale”. 

In base allo sviluppo della rete fognaria ed alle previsioni del PRRA, sono stati pertanto 

individuati in Veneto e riportati nel PTA, 153 agglomerati. L’unità minima individuata è il 

confine amministrativo comunale ma sono molto frequenti anche gli accorpamenti di più 

Comuni in uno stesso agglomerato qualora il PRRA preveda la dismissione dei piccoli impianti di 

depurazione e l’attivazione di impianti di dimensione maggiore, più efficienti. 

Come si evince dalla Tavola 19 Acque superficiali: Fonti di pressione puntuali e qualità, 

nell’agglomerato di interesse, ricadente nel bacino del fiume Lemene esistono i seguenti 

depuratori pubblici aventi potenzialità superiore a 2000 AE: 

I primi 2 elencati in Tabella 5 sversano le proprie acque all’interno del Parco. 

 

Codice impianto Comune Località Potenzialità (AE) corpo ricettore 



Ve 010 
Cinto 

Caomaggiore 
Via dei Prati 2000 

Canale di bonifica 

– Reghena 

Vecchio 

Ve 036 Portogruaro 
Destra Reghena - 

Via Venezia 
8400 

Canale consortile 

S. Giusto - 

Reghena 

Ve 012 Concordia Via Gabriella 3000 
Canale Piccola 

Cavanella 

Ve 013 Concordia Via Basse 3000 
Mutaron - Canale 

Basse 

Tabella 5. Depuratori pubblici aventi potenzialità superiore a 2000 EA ricompresi 

nell’agglomerato di interesse. 

 

Dalla Tavola 19 Acque superficiali: Fonti di pressione puntuali e qualità, si nota inoltre che, 

sebbene in prossimità del territorio del Parco sono presenti diversi scarichi da vasche Imhoff di 

varia potenzialità, all’interno del Parco stesso non ne risulta alcuno. 

Nella Tavola 19 Acque superficiali: Fonti di pressione puntuali e qualità sono rappresentate 

anche le reti fognarie del territorio (Fonte: Provincia di Venezia, SITA). 

 

 

Individuazione dei tratti omogenei 

Nell’ambito della predisposizione del Piano di Tutela delle Acque, a seguito dell’individuazione 

dello stato ecologico e ambientale dei corsi d’acqua (o del solo Livello di Inquinamento 

espresso dai Macrodescrittori - LIM - ove non disponibile il dato di IBE), si è ritenuto necessario 

stabilire un primo criterio per individuare i tratti omogenei dei corsi d’acqua.  

Tali tratti sono vanno determinati in accordo a quanto disposto dalla Sezione B), All. 3 alla Parte 

III del D.Lgs. 152/2006 perché ad essi vanno associati gli obiettivi di qualità ambientale anche al 

fine di orientare gli interventi migliorativi e le misure necessarie per raggiungerli. 

Nella definizione dei tratti omogenei, la regione del Veneto (PTA) ha considerato i seguenti 

elementi: 

� la presenza di stazioni di monitoraggio ARPAV e le relative informazioni sullo stato 

ecologico o ambientale; 

� le informazioni relative alla portata; 

� la presenza di confluenze, il loro apporto in termini di portata e/o di scarichi veicolati; 

� lo scarico diretto di depuratori nel corso d’acqua e la potenzialità dei depuratori stessi; 

� la presenza di scarichi industriali diretti nel corso d’acqua; 

� la presenza di nuclei urbani non trattati; 

� la presenza di derivazioni; 

� la natura del substrato su cui scorre il corso d’acqua. 

All’interno del bacino del Lemene  sono stati preliminarmente individuati i seguenti tratti 

omogenei: 

 

Codice 

Tratto 
Descrizione Tratto 

Nome Corso 

d'acqua 

Lunghezza 

(m) 

Stazione 

ARPAV 



Omogene

o 

LEM01 dalla foce alla confluenza del fiume 

Loncon 

F. LEMENE 10.395 76 

LEM02 dalla confluenza del fiume Loncon alla 

derivazione del canale Maranghetto 

F. LEMENE 1.291 _ 

LEM03 dalla derivazione del canale 

Maranghetto alla confluenza del 

fiume Reghena 

F. LEMENE 13.463 433 

LEM04 dalla confluenza del fiume Reghena 

all’ingresso in Regione Veneto 

F. LEMENE 12.982 431 (vita 

dei 

pesci) 

REG01 dalla confluenza nel fiume Lemene 

all’ingresso nella Regione Veneto 

F. REGHENA 11.141 40 

LON01 dalla confluenza nel fiume Lemene 

alla confluenza del canale Fosson 

F. LONCON 11.510 69 

LON02 dalla confluenza del canale Fosson 

all’ingresso nella Regione Veneto 

F. LONCON 14.753 _ 

CTN01 dalla foce alla confluenza del canale 

Lugugnana 

C. TAGLIO NUOVO 6.627 _ 

CTN02 dalla confluenza del canale Lugugnana 

all’ingresso nella Regione Veneto 

C. TAGLIO NUOVO 1.2868 70 

CMR01 dalla confluenza nel fiume Lemene 

alla confluenza del canale Sindacale 

C. MARANGHETTO 2.959 71 

Tabella 6. Tratti omogenei dei corsi d’acqua appartenenti al bacino del Lemene (Fonte: Regione 

del Veneto, modificata). 

 

Nella Tavola 19 Acque superficiali: fonti di pressione puntuali e qualità rappresentati i tratti 

omogenei ricadenti nell’area di interesse e precisamente i tratti: REG01, LEM03 e LEM04. 

Si riportano nel seguito alcuni approfondimenti inerenti i tratti omogenei di interesse per i fiumi 

in oggetto, nei quali vengono rilevati alcuni fattori di criticità anche sulla base dei dati analitici 

disponibili. 

 

FIUME LEMENE: TRATTO N. 1 (Stazione ARPAV n. 76) 

� Corso d’acqua: fiume Lemene 

� Inizio tratto (a valle): foce del fiume 

� Fine tratto (a monte): confluenza del fiume Loncon 

� Stazione di monitoraggio ARPAV corrispondente: Stazione 76 

� Fattori critici per la qualità dell’acqua: l’analisi dei punteggi ottenuti dai parametri 

macrodescrittori nel biennio 2006-2007, permette di attribuire, relativamente al LIM, una 

classe III e quindi nel migliore dei casi uno stato ambientale pari a Sufficiente. Il declino 

qualitativo delle acque è sicuramente ricollegabile principalmente a contaminazioni da 

azoto nitrico, azoto ammoniacale ed Escherichia coli. 

� Presenza di confluenze (non tali da far cambiare tratto): 



o Scarico idrovora Casere 

� Presenza di fonti di inquinamento diffuso: sia in destra che in sinistra idrografica prevale la 

presenza di seminativi non irrigui; in misura minore si hanno sistemi colturali complessi. 

� Presenza di derivazioni (non di entità tale da far cambiare tratto): 

o Derivazione del canale Riello 

o Derivazione in comune di Caorle ad uso ittiogenico, 3 moduli. 

 

FIUME LEMENE: TRATTO N. 2 (Nessuna stazione ARPAV corrispondente) 

� Corso d’acqua: fiume Lemene 

� Inizio tratto (a valle): confluenza del fiume Loncon 

� Fine tratto (a monte): derivazione del canale Maranghetto 

� Stazione di monitoraggio ARPAV corrispondente: nessuna 

� Presenza di fonti di inquinamento diffuso: sia in destra che in sinistra idrografica prevale la 

presenza di seminativi non irrigui; in misura minore si hanno sistemi colturali complessi. 

 

FIUME LEMENE: TRATTO N. 3 (Stazione ARPAV n. 433) 

� Corso d’acqua: fiume Lemene 

� Inizio tratto (a valle): derivazione del canale Maranghetto 

� Fine tratto (a monte): confluenza del fiume Reghena 

� Stazione di monitoraggio ARPAV corrispondente: Stazione 433 

� Fattori critici per la qualità dell’acqua: si rilevano alcuni fattori di criticità per la qualità delle 

acque; la stazione ha infatti fatto rilevare dall’anno 2000 all’anno 2007 un abbassamento 

progressivo sia dell’IBE che dello stato ambientale che è passato da Buono a Sufficiente, con 

un valore pari a Scadente nell’anno 2006. 

� Presenza di confluenze (non tali da far cambiare tratto): 

o Scarico idrovora Vencher in comune di Concordia Sagittaria 

o Scarico idrovora Bandoquerelle 

o Scarico idrovora Palo Grande 

� Presenza di scarichi civili (non di entità tale da far cambiare tratto): 

o Depuratore di Concordia Sagittaria via Gabriella, 3.000 AE, scarico nel canale Piccola 

Cavanella che confluisce nel fiume Lemene 

o Depuratore di Concordia Sagittaria via Basse, 3.000 AE, scarico nel canale Basse che 

confluisce nel fiume Lemene 

o Depuratore di Concordia Sagittaria lottizzazione Finci, 100 AE, scarico in un fosso 

consortile 

o Depuratore di Portogruaro via Venezia, 8.400 AE, scarico in un fosso consortile che 

confluisce nel fiume Reghena subito a monte della sua confluenza sul Lemene 

� Presenza di fonti di inquinamento diffuso: nella parte a valle del tratto prevalgono sia in 

destra che in sinistra idrografica i seminativi non irrigui; nella parte a monte invece si ha 

alternanza di sistemi colturali complessi e aree a urbanizzazione discontinua (Concordia 

Sagittaria e Portogruaro) 

� Presenza di derivazioni (non di entità tale da far cambiare tratto): 

o Derivazione del canale Maranghetto 

o 7 derivazioni in comune di Concordia Sagittaria ad uso irrigazione, moduli 4 – 6 – 3 – 5 

– 5 – 6 e 5 



o 3 derivazioni in comune di Portogruaro ad uso irrigazione, moduli 17 – 2 e 1,4. 

 

FIUME LEMENE: TRATTO N. 4 (Nessuna stazione ARPAV corrispondente) 

� Corso d’acqua: fiume Lemene 

� Inizio tratto (a valle): confluenza del fiume Reghena 

� Fine tratto (a monte): ingresso nella Regione Veneto 

� Stazione di monitoraggio ARPAV corrispondente: nessuna 

� Fattori critici per la qualità dell’acqua: la mancanza di stazioni di monitoraggio non 

permette di individuare eventuali fattori di criticità per la qualità delle acque; questi 

possono derivare dal dilavamento delle aree urbanizzate circostanti al tratto e dall’apporto 

di nutrienti dalle aree agricole limitrofe 

� Presenza di confluenze (non tali da far cambiare tratto): 

o Confluenza della roggia Versiola 

� Presenza di scarichi civili (non di entità tale da far cambiare tratto): 

o Depuratore di Portogruaro via Piero della Francesca, 250 AE, scarico in un fossato che 

confluisce poi nel fiume Lemene 

� Presenza di scarichi industriali (non di entità tale da far cambiare tratto): in sinistra 

idrografica si ha un’area industriale nel comune di Portogruaro e un’altra in prossimità 

dell’ingresso del fiume nella regione Veneto in comune di Gruaro 

� Presenza di fonti di inquinamento diffuso: nella parte a valle del tratto sia in destra che in 

sinistra idrografica prevalgono le aree a urbanizzazione discontinua (Portogruaro); a monte 

si ha invece prevalenza di seminativi non irrigui con aree a vegetazione naturale e 

urbanizzazione discontinua (Portogruaro, Gruaro e Teglio Veneto).  

� Presenza di derivazioni (non di entità tale da far cambiare tratto): 

o 7 derivazioni in comune di Portogruaro: 1 ad uso potabile 4,8 moduli; 6 ad uso irriguo, 

moduli 8 – 1 – 32,6 – 9,4 – 18,3 e 18,3 

o 3 derivazioni in comune di Gruaro: 1 ad uso irrigazione moduli 18,3; 2 ad uso 

piscicoltura, moduli 12 e 15. 

 

FIUME REGHENA: TRATTO N. 1 (Stazione ARPAV n. 40) 

� Corso d’acqua: fiume Reghena 

� Inizio tratto (a valle): confluenza nel fiume Lemene 

� Fine tratto (a monte): ingresso nella regione Veneto 

� Stazione di monitoraggio ARPAV corrispondente: Stazione 40 e Stazione 431 (vita dei pesci) 

� Fattori critici per la qualità dell’acqua: non si rilevano particolari fattori di criticità per la 

qualità dell’acqua: negli anni 2001 e 2002, in presenza di monitoraggio IBE, la stazione ha 

fatto rilevare lo stato ambientale pari a Buono; anche negli anni 2003 e seguenti, senza 

monitoraggio IBE, la stazione farebbe rilevare nella migliore delle ipotesi lo stato pari a 

Buono 

� Presenza di confluenze (non tali da far cambiare tratto): 

o Confluenza del fiume Reghena Nuovo 

o Scarico idrovora S. Giusto 

o Scarico idrovora Pal Nuovo 

o Scarico idrovora Masatta 

o Scarico idrovora Summaga 



o Scarico idrovora Campeio 

o Scarico idrovora Tiepolo 

� Presenza di scarichi civili (non di entità tale da far cambiare tratto): 

o Depuratore di Cinto Caomaggiore via Roma, 2.000 AE, scarico in un canale di bonifica 

che confluisce poi nel fiume Reghena 

o Depuratore di Portogruaro via Venezia, 8.400 AE, scarico in un fosso consortile che 

confluisce nel fiume Reghena 

� Presenza di scarichi industriali (non di entità tale da far cambiare tratto): si ha un’area 

industriale in sinistra idrografica tra i comuni di Portogruaro e Gruaro 

� Presenza di fonti di inquinamento diffuso: sia in destra che in sinistra idrografica 

prevalgono i seminativi non irrigui; nella parte a valle del tratto si evidenzia anche la 

presenza di sistemi colturali complessi e urbanizzazione discontinua (Portogruaro, Gruaro e 

Cinto Caomaggiore). Nella parte a monte del tratto si rileva la presenza di un’area 

industriale tra i comuni di Portogruaro e Gruaro 

� Presenza di derivazioni (non di entità tale da far cambiare tratto): 

o Derivazione del canale Lison Nuovo 

o 2 derivazioni in comune di Portogruaro ad uso irrigazione, moduli 4 e 13 

o 3 derivazioni in comune di Cinto Caomaggiore: 2 ad uso vivificazione, 3 e 2 moduli; 1 

ad uso piscicoltura, 10 moduli. 

 

Nella  Tavola 19 Acque superficiali: Fonti di pressione puntuali e qualità sono infine 

rappresentati i dati relativi allo Stato di Qualità Ambientale dei Corsi d’Acqua (SACA) delle 3 

stazioni di misura ARPAV ricadenti nel territorio di interesse. 

Si segnala che per la stazione PRQA n. 40 l’ultima determinazione del SACA è relativa all’anno 

2002, mentre per la stazione n. 433 è relativa all’anno 2007. Anche per la stazione n. 431, per la 

quale è stata determinata l’idoneità alla vita dei pesci, il dato è aggiornato all’anno 2007. 

Per ulteriori approfondimenti relativi allo stato qualitativo dei fiumi Lemene e Reghena si 

rimanda all’allegato “Documento di Studio: Qualità dei corsi d’acqua Lemene e Reghena”. 

 

Si riportano nel seguito gli obiettivi e le misure proposti nel Piano di Tutela delle Acque per i 

Fiumi Lemene e Reghena: 

 

Fiume Lemene 

OBIETTIVI 

Riduzione dell’inquinamento organico civile e microbiologico. 

Riduzione delle sostanze nutrienti (nitrati e fosfati) di origine agro-zootecnica. 

 

MISURE  

a) Adeguamento dei sistemi di fognatura e depurazione alle disposizioni del capitolo 

“Misure relative agli scarichi ed interventi nel settore della depurazione”. 

b) Applicazione dei sistemi di trattamento individuali e dei “trattamenti appropriati” 

indicati al capitolo”Misure relative agli scarichi ed interventi nel settore della 

depurazione”. 



c) Applicazione di sistemi naturali di abbattimento dei nutrienti (Azoto e Fosforo) drenati 

dai canali irrigui (fitodepurazione, aree tampone, fasce boscate). 

 

Fiume Reghena  

OBIETTIVI 

Mantenimento dello stato ambientale di Buono. 

 

MISURE  

Applicazione dei sistemi di trattamento individuali e dei “trattamenti appropriati” indicati al 

capitolo “Misure relative agli scarichi ed interventi nel settore della depurazione”. 

 

 

Conclusioni 

Il Bacino del Fiume Lemene copre una superficie complessiva di 871 km
2
, di cui 354 km

2
 in 

territorio friulano e 517 km
2
 in Veneto. 

Il territorio veneto del bacino appartiene quasi totalmente alla così detta “bassa pianura”. I 

fiumi ed i canali che formano la rete idrografica hanno origine da una serie di rogge che si 

dipartono in modo capillare dalla pianura compresa tra i fiumi Tagliamento e Meduna. Sono 

corsi d’acqua che costituiscono generalmente sistemi arginati con configurazione tipica delle 

aree di bonifica, caratterizzati dalla presenza di numerose strutture di difesa idraulica. 

L’utilizzazione delle acque ha scopo principalmente irriguo e/o potabile. 

La rete naturale è costituita principalmente dal fiume Lemene (38 km), il corpo idrico più 

significativo del bacino, e dai suoi tributari Reghena (25 km) e Loncon (26 km). 

Nella parte veneta del bacino l’uso del suolo è dominato dai seminativi (73%), accompagnati da 

una piccola componente di sistemi colturali complessi (12%) e da vigneti (4%) La zona urbana, 

che occupa il 4% del territorio, è principalmente costituita dal centro di Portogruaro. 

Il territorio veneto del bacino del Lemene, oltre che essere interessato dalla presenza del Parco 

regionale di interesse locale dei fiumi Reghena, Lemene e Laghi di Cinto (1,35 km
2
) è altresì 

contraddistinto dalla presenza di 4 aree SIC e 2 aree ZPS. 

Il monitoraggio dei corpi idrici superficiali del bacino è svolto da ARPAV ai fini 

dell’individuazione e del perseguimento degli obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici 

significativi, così come previsto dal D.Lgs. 152/2006, attraverso 5 stazioni di monitoraggio, di cui 

1 posizionata entro i confini del Parco ed 1 immediatamente a valle.  

A queste si aggiungono 3 stazioni posizionate in tratti che pur non essendo stati ancora 

designati dalla Regione come acque idonee alla vita dei pesci, sono stata destinate da ARPAV 

esclusivamente al monitoraggio per la vita dei pesci già dall’anno 2000. Una di queste è 

posizionata entro i confini del Parco. 

Ai sensi della definizione di cui al D.Lgs. n. 152/2006 (All. 1 alla Parte III - Par. 1.1.1), l’unico 

corso d’acqua superficiale significativo del bacino è il Fiume Lemene. Per tale motivo il corso 

d’acqua deve essere monitorato e classificato ai fini del raggiungimento degli obiettivi di qualità 

ambientale. Ai sensi del medesimo decreto (All. 1 - Cap. 1 - punti a) e b)) sono corsi d’acqua 

superficiali di rilevante interesse ambientale o potenzialmente influenti su corsi acqua 

significativi: il Canale Fosson, il Canale Loncon, il Canale Maranghetto, il Fiume Reghena ed il 

Taglio Nuovo.  



Per il fiume Reghena viene riconosciuta la presenza di particolari valori naturalistici e/o 

paesaggisti ci almeno in un tratto. 

Tali corpi idrici, ai sensi della vigente normativa sono comunque da monitorare e da classificare 

ARPV ha inoltre individuato all’interno del Bacino del Lemene tre corpi idrici di riferimento per 

l’ecotipo di pianura. Tali corsi d’acqua o tratti di corsi d’acqua di riferimento più integri dal 

punto di vista della qualità ambientale, rappresentano per le loro caratteristiche di elevata 

naturalità la condizione “indisturbata” per ciascun tipo di corpo idrico ai fini dell’individuazione 

degli elementi qualitativi per la classificazione dello stato ecologico elevato. 

� Fiume Reghena (Reghena Vecchio) dalla confluenza del fiume Caomaggiore fino alla 

confluenza con il Reghena Nuovo (circa 1,6 km); 

� Roggia Versiola dal confine regionale fino a Borgo Molino (Gruaro) (circa 2 km); 

� Canale Taglio Nuovo dal confine regionale fino a 1 km a monte di Alvisopoli (circa 2 km). 

A riguardo della necessità depurativa a scala di bacino è possibile affermare che questa è 

nettamente superiore alle potenzialità reali dei depuratori presenti nel territorio. 

Nell’agglomerato di interesse, ricadente nel bacino del fiume Lemene, esistono 5 depuratori 

pubblici di cui 4 aventi potenzialità superiore a 2000 EA ed 1 piccolo depuratore da 250 AE. Tre 

di questi sversano le proprie acque all’interno od in prossimità del Parco. 

Nell’ambito della predisposizione del Piano di Tutela delle Acque, è stata effettuata una prima 

individuazione dei tratti omogenei dei corsi d’acqua. Tali tratti devono essere determinati in 

ossequio a quanto disposto dal D.Lgs. n. 152/2006 perché ad essi vanno associati gli obiettivi di 

qualità ambientale anche al fine di orientare gli interventi migliorativi e le misure necessarie per 

raggiungerli. 

All’interno del bacino del Lemene sono stati pertanto individuati 10 tratti omogenei di cui 2 

rientrano nei confini del Parco. Per ciascuno di questi tratti sono stati rilevati alcuni fattori di 

criticità (qualità delle acque, derivazioni, confluenze, fonti di pressione puntuali e diffuse). 

Sulla base di tutto quanto sopra riportato il PTA ha individuato per i fiumi Reghena e Lemene 

delle proposte di piano (misure e obiettivi) volte al miglioramento dello stato ecologico dei 

corpi idrici. 

In conclusione, nella predisposizione delle proposte e delle norme di Piano oggetto del 

seguente documento si ritiene utile tenere in particolare considerazione, anche in vista di 

eventuali sviluppi ed approfondimenti, i seguenti punti: 

� Attribuzione di corpo idrico significativo al fiume Lemene ai sensi della definizione di cui al 

D.Lgs. 152/2006; 

� Attribuzione di corpo idrico di rilevante interesse ambientale o potenzialmente influente 

su corsi acqua significativi al Fiume Reghena, per il quale viene riconosciuta la presenza di 

particolari valori naturalistici e/o paesaggisti ci almeno in un tratto, ai sensi della 

definizione di cui al D.Lgs. 152/2006; 

� Designazione di corpo idrico di riferimento al Fiume Reghena (Reghena Vecchio) dalla 

confluenza del fiume Caomaggiore fino alla confluenza con il Reghena Nuovo (circa 1,6 

km); 

� Stato del monitoraggio attuale; 

� Necessità depurative del Bacino idrografico del Fiume Lemene; 

� Designazione dei tratti omogenei ed individuazione dei loro fattori critici; 

� Proposte di piano del PTA relative al Bacino idrografico del Fiume Lemene. 
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Il monitoraggio e i dati disponibili 

Lo stato qualitativo delle acque superficiali nella Regione del Veneto è controllato 

sistematicamente dall’anno 2000, in seguito all’entrata in vigore del D.Lgs. 152/1999 che ha 

disciplinato e introdotto il monitoraggio sistematico dei corsi d’acqua, attraverso un’apposita 

rete di monitoraggio di livello regionale definita dal Piano Regionale della Qualità delle Acque 

(PRQA). 

Le diverse stazioni di rilevamento sono distribuite all’interno di ciascuno degli 11 bacini 

idrografici di cui si compone il territorio regionale. 

Sulla rete PRQA vengono sono stati definiti annualmente gli indici SECA, SACA e IBE. 

L’entrata in vigore del D.Lgs. 152/2006 ha profondamente rivisto, nell’ottica del recepimento 

della Direttiva 2000/60/CE, la sezione relativa alla classificazione dei corpi idrici, attraverso 

l’assegnazione dello stato ecologico elevato, buono, sufficiente, scarso e cattivo per ogni 

elemento di qualità, privilegiando gli elementi biologici. Tuttavia tale classificazione, tratta 

integralmente dalla Direttiva, non è applicabile poiché richiede approfondimenti e metodologie 

non ancora messi appunto e non fornisce al momento criteri oggettivi per la classificazione. 

Pertanto, per garantire continuità con i dati degli anni precedenti all’entrata in vigore del D.Lgs. 

152/2006, ed in attesa della predisposizione di nuovi protocolli di campionamento, analisi e 

valutazione dei risultati, ARPAV ha continuato anche nell’anno 2007 ad applicare i criteri di 

monitoraggio e classificazione previsti dal D.Lgs. 152/1999. Solo per il computo dello Stato 

chimico sono stati utilizzati gli standard di qualità e le metodologie di calcolo previsti 

dall’Allegato 1 alla Parte III del D.Lgs. 152/2006. 
 

La rete di monitoraggio della Regione del Veneto peraltro, esiste già dal 1986 ed è stata 

revisionata nell’anno 2000 sulla base delle indicazioni del D.Lgs. 152/1999 e dei risultati dei 

monitoraggi effettuati fino al 1999. Quindi, per alcune stazioni di misura, alcune delle quali 

sono state negli anni eliminate, è stato comunque realizzato il monitoraggio della qualità 

chimico-fisica dei corpi idrici già a partire dall’anno 1986. 

 

La Provincia di Venezia, ai fini della realizzazione e dell’aggiornamento delle propria Carta Ittica, 

ha realizzato già a partire dal 1997 una serie di monitoraggi biologici dei corpi idrici superficiali 

ai fini della determinazione dell’IBE. 

 

Per i corpi idrici facenti parte del Parco esistono quindi le seguenti stazioni di misura: 

 

Stazione Fiume Comune Fonte Anni Dati misurati 

40 Reghena Cinto 

Caomaggiore 

ARPAV 1990-2007 Chimico-fisico-biologici 

431 Reghena Portogruaro ARPAV 2000-2007 Chimico-fisici (vita dei pesci) 

433 Lemene Concordia 

Sagittaria 

ARPAV 2000-2007 Chimico-fisico-biologici 

76 Lemene Caorle ARPAV 1990-1999, 

2006-2007 

Chimico-fisici 

75 Lemene Caorle ARPAV 1990-1999 Chimico-fisici 

41 Reghena Portogruaro Provincia di 

Venezia 

1997-1998, 

2001-2002 

Biologici (IBE) 

 

39 Lemene Concordia Provincia di 1997-1998 Biologici (IBE) 



 Sagittaria Venezia  

40 

 

Lemene Marango Provincia di 

Venezia 

1997-1998 Biologici (IBE) 

38 Lemene Bagnara Cintello Provincia di 

Venezia 

1997-1998, 

2001-2002 

Biologici (IBE) 

Tabella. 1: Stazioni di misura attuali o dismesse, localizzate nei fiumi Reghena e Lemene. 

 

La localizzazione delle stazioni ARPAV è rappresentata nella Tavola “Classificazione e 

monitoraggio dei corpi idrici superficiali” 

Delle stazioni ARPAV sopra riportate solo la 40, la 431, rientrano nei confini del parco(la 433 è 

infatti situata immediatamente a valle dei confini del Parco, ma esternamente). Delle Stazioni di 

monitoraggio biologico della Provincia di Treviso solo la 38 e la  41 rientrano nei confini del 

parco. Tuttavia per una comprensione più esaustiva dello stato di qualità dei corpi idrici si è 

ritenuto importante prendere in considerazione i dati rilevati in tutte la stazioni di cui alla 

Tabella 1. 

 

 

Analisi dei dati 

Sono stati dapprima valutati i dati biologici (IBE) disponibili provenienti dal monitoraggio 

ARPAV, integrati per quanto possibile con quelli della Provincia di Venezia) al fine di valutare 

l’evoluzione della qualità biologica dei corsi d’acqua. 

Sempre con i dati ARPAV, utilizzando anche i dati “storici” ove presenti, sono stati costruiti dei 

grafici che evidenziano i trend temporali di alcuni parametri significativi nel periodo di 

riferimento. 

Laddove significativi, i dati sono stati inoltre presentati mediante dei grafici a dispersione 

(scatterplot) al fine di evidenziare alcune correlazioni significative tra parametri analitici. 

Con i dati analitici ARPAV del quinquennio 2000-2007 sono stati costruiti infine dei Box plot per 

alcuni parametri ritenuti critici o significativi per le stazioni di misura considerate. Si tratta di 

una tipologia di rappresentazione grafica che evidenzia la mediana della distribuzione, la 

differenza interquartilica r = (Q3-Q1) tra il primo ed il terzo quartile, la forma della 

distribuzione, il valore adiacente inferiore (il valore più piccolo tra le osservazioni che risulta 

maggiore o uguale a Q1-1,5r), il valore adiacente superiore (il valore più grande tra le 

osservazioni che risulta minore o uguale a Q3+1,5r), i valori anomali ovvero i valori esterni 

rispetto ai valori adiacenti. Dai box plot, si evidenzia quindi la misura della dispersione dei dati 

intorno al valore mediano, la loro simmetria o asimmetria e la presenza di eventuali valori 

anomali. 

 

 

Qualità chimico-fisico-biologica Fiume Reghena 

Delle due stazioni di misura poste sul fiume Reghena (40 e 431), solo per la 40 è stato eseguito 

il monitoraggio IBE da parte di ARPAV, limitatamente agli anni 2001 e 2002. Il risultato ha 

evidenziato una situazione tipica di classe I nel 2002 ovvero di ambiente non alterato ed una 

classe intermedia II-I nel 2001. 

Anche lo stato ambientale è stato attribuito solo negli anni 2001 e 2002, ed è risultato pari a 

Buono (determinato dal LIM); per il quinquennio 2003-2007 non sono disponibili dati di 



monitoraggio biologico, ma l’analisi dei punteggi ottenuti dai parametri macrodescrittori 

permetterebbe di attribuire nel migliore dei casi lo stato di Buono. 

Per la stazione ARPAV n. 40, corrispondente approssimativamente alla stazione n. 41 della 

Provincia di Venezia, sono stati effettuati 2 monitoraggi IBE nel biennio 1997-1998. I risultati 

hanno evidenziato nel 1997 un ambiente non alterato (classe I, valore IBE 10) e nel 1998 una 

classe intermedia (classe II-I) tra ambiente non alterato e ambiente con moderati sintomi di 

alterazione con un valore IBE pari a 9-10. I 2 monitoraggi del 2001 hanno evidenziato un 

peggioramento della qualità biologica, con valori IBE pari a 8-9 nel mese di marzo e pari a 8 nel 

mese di luglio. 

Non si evidenziano particolari fattori di criticità per la qualità delle acque. il LIM ha presentato 

un incremento, mentre lievi flessioni si sono registrate per i punteggi di N-NO3 ed E. coli, che 

possono pertanto ritenersi parametri critici per la stazione in questione. 

 

Come risulta evidente dai grafici seguenti (Figure 1 e 2), costruiti anche con dati storici, le 

concentrazione di azoto nitrico e di ossigeno disciolto nel fiume Reghena (Stazioni 40) sono 

rimaste prossime agli stessi valori medi nel corso degli ultimi 17 anni. 

Il medesimo trend lineare è rilevabile per altri parametri significativi quali azoto ammoniacale, 

SST, COD e BOD. 

Viceversa è possibile registrare un leggero trend crescente per le concentrazioni dei Coliformi 

totali (Figura 3) così come dei Coliformi fecali. 
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Figura 1. Andamento temporale delle concentrazioni di azoto nitrico misurate presso la 

stazione40 del fiume Reghena.  
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Figura 2. Andamento temporale delle concentrazioni di ossigeno disciolto misurate presso la 

stazione40 del fiume Reghena.  
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Figura 3. Andamento temporale delle concentrazioni di Coliformi fecali misurate presso la 

stazione40 del fiume Reghena.  

 

La stazione di misura 431 viene sottoposta da ARPAV al solo monitoraggio per la vita dei pesci, 

pertanto per la stessa non vengono rilevati gli stessi parametri della stazione 40. 

Anche se non si evidenziano particolari fattori di contaminazione per la qualità delle acque, le 

concentrazioni di N-NO3 e N-NH4 sono tali da ritenere gli stessi i parametri critici per la stazione 

in questione. 

 

Come risulta evidente dai grafici seguenti (Figure 4 e 5), costruiti con i dati del periodo 2000-

2007, le concentrazione di Fosforo totale e di azoto ammoniacale nel fiume Reghena (Stazione 

431) sono rimaste prossime agli stessi valori medi nel corso degli ultimi 7 anni. Il medesimo 

andamento lineare è riscontrabile per pressoché tutti i parametri rilevati. 
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Figura 4. Andamento temporale delle concentrazioni di Fosforo totale misurate presso la 

stazione431 del fiume Reghena. 
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Figura 5. Andamento temporale delle concentrazioni di Azoto ammoniacale misurate presso la 

stazione 431 del fiume Reghena. 

 

 

Qualità chimico-fisico-biologica Fiume Lemene 

Delle tre stazioni di misura ARPAV poste sul fiume Lemene (433, 76 e 75), solo per la 433 è 

stato eseguito il monitoraggio IBE e sono disponibili dati derivanti da un monitoraggio a 

frequenza mensile per il periodo 2000-2007. 

Sono inoltre presenti le stazioni per il monitoraggio biologico della Provincia di Venezia n. 38 

(posta a Cintello e perciò a monte della confluenza del fiume Reghena), 39 (posta 

approssimativamente nello stesso punto della stazione ARPAV n. 433) e 40. 

Per la stazione 76 e la 75 (oggi dismessa) sono disponibili solo dati parziali. 



Relativamente alla stazione n. 38 della Provincia di Venezia sono stati effettuati 2 monitoraggi 

IBE nel biennio 1997-1998. I risultati hanno evidenziato nel 1997 una classe intermedia (classe 

II-I) tra ambiente non alterato e ambiente con moderati sintomi di alterazione con un valore IBE 

pari a 9-10 e un ambiente non alterato (classe I, valore IBE 10-11) e nel 1998. Il monitoraggio 

del 2002 ha evidenziato un peggioramento della qualità biologica, con valori IBE pari a 8-9 e un 

ambiente con moderati sintomi di alterazione (classe II). 

Relativamente alla stazione ARPAV n. 433 si rilevano alcuni fattori di criticità per la qualità delle 

acque; si è infatti rilevato dall’anno 2000 all’anno 2007 un abbassamento progressivo sia 

dell’IBE (Figura 6), passato da una stato di moderata alterazione ad uno di evidente alterazione 

dello stato ambientale che è passato da Buono (anni 2000 e 2001) a Sufficiente (anni 2002-2005 

e 2007), con un valore pari a Scadente nell’anno 2006. 
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Figura 6. Andamento temporale delle valori IBE misurati presso la stazione 433 del fiume 

Lemene. 

 

Analizzando i dati chimico-fisici si osserva che il declino qualitativo delle acque è sicuramente 

ricollegabile all’IBE ed ai macrodescrittori connessi con le concentrazioni di azoto, e 

specificatamente azoto nitrico ed azoto ammoniacale. Un altro parametro critico risulta essere 

Escherichia coli. 
 

Come risulta dal grafico a dispersione di Figura 7, alla stazione 433 è possibile stabilire una 

relazione tra le concentrazioni di azoto ammoniacale e quelle di Escherichia coli, entrambi 

rappresentanti di contaminazione organica delle acque derivante da scarichi di natura civile. 

 

 
Anno Valore IBE Classe IBE 
1997 9 II 
1998 9-8 II 
1999   
2000 9-8 II 
2001 8 II 
2002 7 III 
2003 8-7 II-III 
2004 6 III 
2005 6 III 
2006 5-6 VI-III 
2007 6-5 III-IV 
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Figura 7. Grafico a dispersione Azoto ammoniacale versus E. coli, Stazione 433. 

 

Si rileva inoltre una certa correlazione tra le concentrazioni di nitriti e di ortofosfati (Figura 8) 

probabilmente attribuibile all’utilizzo di fertilizzanti in agricoltura. 
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Figura 8. Grafico a dispersione Nitriti versus Ortofosfati, Stazione 433. 

 



Sempre con riferimento alla stazione 433 è possibile individuare un trend temporale di tipo 

lineare nel periodo 2000-2007, per le concentrazioni di azoto nitrico (Figura 9), COD (Figura 10), 

fosforo totale (Figura 11), azoto ammoniacale, Escherichia coli, ossigeno disciolto e degli altri 

principali parametri. Anche se il periodo di riferimento non è sufficientemente ampio, è tuttavia 

possibile ammettere che non vi siano stati significativi incrementi di contaminazione chimico-

fisica-batteriologica delle acque negli anni 2000-2007. 

Viceversa è possibile individuare un andamento di progressivo incremento delle concentrazioni 

di desetilatrazina (Figura 12) di desetilterbutilazina, che sono risultate in molti casi superiori ai 

limiti di rilevamento. Si tratta di due metaboliti dell’atrazina, erbicida un tempo diffusamente 

impiegato in agricoltura, il cui impiego e vendita sono stati banditi già da svariati anni. La 

contaminazione dovuta a queste molecole, rilevata in maniera meno evidente anche alla 

stazione 40 del fiume Reghena, indica lo stato di alterazione delle acque sotterranee da cui i 

fiumi ed i loro immissari traggono origine. 
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Figura 9. Andamento temporale delle concentrazioni di Azoto nitrico misurate presso la stazione 

433 del fiume Lemene. 
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Figura 10. Andamento temporale delle concentrazioni di COD misurate presso la stazione 433 

del fiume Lemene. 
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Figura 11. Andamento temporale delle concentrazioni di Fosforo totale misurate presso la 

stazione 433 del fiume Lemene. 

 

Desetilatrazina- staz. 433

0,00

0,01

0,02

0,03

0,04

0,05

0,06

0,07

18
/0

1/
20

00

18
/0

7/
20

00

18
/0

1/
20

01

18
/0

7/
20

01

18
/0

1/
20

02

18
/0

7/
20

02

18
/0

1/
20

03

18
/0

7/
20

03

18
/0

1/
20

04

18
/0

7/
20

04

18
/0

1/
20

05

18
/0

7/
20

05

18
/0

1/
20

06

18
/0

7/
20

06

18
/0

1/
20

07

18
/0

7/
20

07

µ
g

/L

 
Figura 12. Andamento temporale delle concentrazioni di Desetilatrazina misurate presso la 

stazione 433 del fiume Lemene. 

 

 

stazione 76 

Analizzando i dati chimico-fisici relativi al biennio2006-2007 si osserva che il declino qualitativo 

delle acque è sicuramente ricollegabile anche in questo caso ai macrodescrittori connessi con le 

concentrazioni di azoto, e specificatamente azoto nitrico ed azoto ammoniacale. Un altro 

parametro critico risulta essere Escherichia coli, mentre lievi flessioni si sono registrate nel 

biennio per i punteggi di BOD5 e Ossigeno disciolto. E’ stata inoltre rilevata la presenza di ceppi 

di Salmonella. 



L’analisi dei punteggi ottenuti dai parametri macrodescrittori permette di attribuire, 

relativamente al LIM, una classe III e quindi nel migliore dei casi uno stato ambientale pari a 

Sufficiente. 

 

stazione 75 

I dati raccolti nel periodo 1990-1999 non consentono di fare delle valutazioni compiute i sensi 

dei sistemi di classificazione introdotti dal D.Lgs. 152/1999, tuttavia è possibile desumere anche 

per questa stazione un certo livello di contaminazione da azoto nitrico, azoto ammoniacale e 

COD. 

Gli andamenti temporali delle concentrazioni di BOD (Figura 12), COD, azoto ammoniacale, 

ossigeno disciolto sono stati di tipo lineare nel periodo di riferimento. 
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Figura 12. Andamento temporale delle concentrazioni di BOD misurate presso la stazione 75 del 

fiume Lemene. 

 

Viceversa i dati a disposizione testimoniano un lieve trend crescente nella concentrazione 

dell’azoto nitrico (Figura 13) ed un trend decrescente nella concentrazione dei fosfati P2O5 

(Figura 14). 
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Figura 13. Andamento temporale delle concentrazioni di Azoto nitrico misurate presso la 

stazione 75 del fiume Lemene. 
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Figura 14. Andamento temporale delle concentrazioni di Fosfati misurate presso la stazione 75 

del fiume Lemene. 

 

 

Valutazioni globali: qualità e fonti di pressione 

Come risulta dal grafico a dispersione di Figura 15, i dati a disposizione indicano una buona 

correlazione tra le concentrazioni di Nitriti (NO2) ed Ortofosfati (PO4) presso le stazioni n. 40, 

431 e 433. Tale relazione di proporzionalità diretta potrebbe essere spiegata sia dall’effetto di 

dilavamento dei terreni agricoli del bacino trattato con dei fertilizzanti azotati e fosforati, che 

dalla presenza di scarichi puntuali di origine civile. 
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Figura 15. Grafico a dispersione Nitriti versus Ortofosfati, Stazioni 40, 431 e 433. 
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Figura 16. Grafico a dispersione Cloruri versus Solfati, Stazioni 40, 433, 76 e 75. 

 



L’effetto dilavamento dei terreni risulta avvalorato anche dall’osservazione di Figura 16 che 

mostra la stretta correlazione esistente tra le concentrazioni dei cloruri e dei solfati. Tali sali 

sono costituenti fondamentali della maggior parte dei fertilizzanti e la loro concentrazione 

risulta fortemente correlata proprio nelle stazioni di valle (75 e 76) dove l’effetto di 

dilavamento dei terreni agricoli risulta più marcato. Il sensibile aumento delle concentrazioni 

presso le stazioni 75 e 76 sembra confermare il probabile arricchimento in solfati determinato 

dalle acque di dilavamento dei terreni agricoli di tutto il bacino a monte. 

Le concentrazioni di cloruri rilevate nelle stazioni 40 e 433 sono prossime a quelle dei corsi 

d’acqua di risorgiva del trevigiano (7-8 mg/L), mentre le stazioni n. 76 e 75 presentano 

concentrazioni di cloruri molto più elevate. 

Generalmente i cloruri sono presenti negli scarichi fognari civili e industriali, nei liquami 

zootecnici e in alcuni fertilizzanti (Bianucci, 1998). Le concentrazioni rilevate, dato il 

corrispondente incremento dei solfati, potrebbero essere attribuite a utilizzo di fertilizzanti 

minerali cloruro-potassici e a spandimento di liquami zootecnici. I cloruri costituiscono infatti 

dei validi indicatori di inquinamento antropico associato alle pratiche agricole (Honish et al., 

2002). I cloruri possono essere considerati inoltre dei traccianti conservativi con riferimento ai 

nitrati e le loro concentrazioni possono stabilire l’importanza della diluizione (Cey et al., 1999). 

 

Nelle Figure seguenti vengono riportati i box plot relativi alle distribuzioni di frequenza delle 

concentrazioni di alcuni parametri significativi rilevati nelle stazioni di misura già citate. 

Dai box plot, si evidenzia la misura della dispersione dei dati intorno al valore mediano, la loro 

simmetria o asimmetria e la presenza di eventuali valori anomali.  

Alcune delle considerazioni fatte nel seguito, prendono a riferimento il Livello di Inquinamento 

espresso dai Macrodescrittori (LIM) di cui alla Tab. 7, All. 1, D.Lgs. 152/1999. Per tale motivo si 

è ritenuto opportuno inserire nei box plot delle linee di riferimento che rappresentano le 

concentrazioni associate a ciascun livello (Livello 1: linea blu, Livello 2: linea verde, Livello 3: 

linea gialla). Il LIM può variare dal Livello 1 al Livello 5 in corrispondenza dell’aumento della 

contaminazione delle acque relativamente ai sette macrodescrittori considerati dal citato 

decreto, ovvero: 100 – OD (% saturazione di Ossigeno Disciolto), BOD5, COD, Azoto 

ammoniacale N-NH4, Azoto nitrico N-NO3, Fosforo totale, Escherichia coli. 
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Figura 17. Box plot relativo alle distribuzioni di frequenza delle concentrazioni di BOD5 misurate 

nelle stazioni poste lungo i fiumi Reghena e Lemene. 

 

Relativamente al BOD si può osservare che la sua concentrazione, anche se non è indice di 

contaminazione delle acque, rimanendo mediamente al di sotto della soglia del Livello 1 del 

macrodescrittore (e perciò associata ad uno stato Elevato dei corsi d’acqua) subisce un 

incremento evidente tra la stazione 433 e la 76 (Figura 17). A tal proposito si rileva che tra le 2 

stazione sono presenti numerosi fonti di pressione puntuale per il parametro BOD e 

principalmente gli scarichi del Depuratore di Concordia Sagittaria di via Gabriella (3.000 AE, 

scarico nel canale Piccola Cavanella che confluisce nel fiume Lemene), del Depuratore di 

Concordia Sagittaria di via Basse (3.000 AE, scarico nel canale Basse che confluisce nel fiume 

Lemene) e del Depuratore di Concordia Sagittaria, lottizzazione Finci (100 AE, scarico in un 

fosso consortile). 
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Figura 18. Box plot relativo alle distribuzioni di frequenza delle concentrazioni di COD misurate 

nelle stazioni poste lungo i fiumi Reghena e Lemene. 

 

Come appare dalla Figura 18 anche la contaminazione da COD risulta poco significativa, 

rilevando solo un leggero stato di alterazione delle acque per le stazioni 40, 431 e 433, più 

marcato per le stazioni 76 e 75. 
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Figura 19. Box plot relativo alle distribuzioni di frequenza delle concentrazioni di azoto 

ammoniacale misurate nelle stazioni poste lungo i fiumi Reghena e Lemene. 

 



Diversamente, la contaminazione da azoto ammoniacale risulta relativamente bassa nella 

stazione 40 più vicina alle risorgive e va progressivamente aumentando nelle acque di entrambi 

i fiumi procedendo verso valle (Figure 19). L’origine di tale contaminazione è costituita dagli 

scarichi puntiformi diffusi sul bacino, in prevalenza di origine civile ma anche potenzialmente 

connessi ad alcune tipologie industriali. 

E’ da rilevare a tal proposito il significativo incremento di concentrazioni tra la stazione 40 e la 

431, probabilmente connesso con lo scarico del depuratore di Portogruaro di consistente 

potenzialità (8.400 AE) e l’area industriale situata in sinistra idrografica del fiume Reghena tra i 

comuni di Portogruaro e Gruaro. 
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Figura 20. Box plot relativo alle distribuzioni di frequenza delle concentrazioni di azoto nitrico 

misurate nelle stazioni poste lungo i fiumi Reghena e Lemene. 

 

Come risulta dalla Figura 20 le concentrazioni dell’azoto nitrico risultano comprese tra 1 e 2 

mg/l per tutte le stazioni, a dimostrazione di una contaminazione riconoscibile ma non 

considerevole e sicuramente inferiore a quanto rilevato in corpi idrici appartenenti ad altri 

bacini idrografici di pianura della regione del Veneto (Bacino del Fiume Sile, bacino scolante in 

laguna di Venezia). 

Secondo il sistema CNR-IRSA per la classificazione dei parametri fisico-chimici delle acque, 

valori di azoto nitrico compresi tra 1 e 10 mg/L corrispondono ad acque di cattiva qualità. In 

questo intervallo rientrano tutti i campioni analizzati. 

Dal momento che nessuna delle stazioni rilevate si trova in prossimità delle risorgive non è 

possibile evidenziare una stretta correlazione tra le concentrazioni di nitrati in acque superficiali 

ed in acque sotterranee. Tuttavia data la stretta interdipendenza esistente nell’area di studio 

tra le acque superficiali e quelle sotterranee risulta assai probabile che la contaminazione da 

azoto nitrico delle acque superficiali del bacino del Lemene sia riconducibile sia alla stato 

qualitativo delle acque sotterranee, che all’effetto di dilavamento dei terreni agricoli sottoposti 



a concimazione chimica. Quest’ultimo sembra evidente dato il generale incremento delle 

concentrazioni di azoto nitrico procedendo da monte a valle. 

Lo ione nitrato è infatti componente di sali molto solubili impiegati come fertilizzanti e pertanto 

può passare velocemente nelle acque sotterranee per dilavamento del suolo. In definitiva, le 

attività agricole risultano essere dei fattori chiave all’origine dell’inquinamento diffuso da 

nutrienti (Carpenter et al., 1998, Weaver e Reed, 1998, Cooper, 1993).  
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Figura 21. Box plot relativo alle distribuzioni di frequenza delle concentrazioni di E. Coli misurate 

nelle stazioni poste lungo i fiumi Reghena e Lemene. 

 

Si evidenzia, inoltre, un livello significativo di contaminazione batteriologica per la stazioni n. 

433. Lo stato di alterazione è evidente sia per Escherichia coli (Figura 21), che per i Coliformi 

(totali e fecali) e gli Streptococchi fecali. 

Tale contaminazione potrebbe essere messa in relazione anche in questo caso sia con la 

presenza dello scarico del depuratore di Portogruaro, ubicato subito a monte, che con gli 

scarichi di acque reflue domestiche ed urbane legati all’urbanizzazione discontinua e diffusa del 

territorio a monte. 

 

 

 

Conclusioni 

 

Fiume Reghena 

In conclusione, per il fiume Reghena sia i valori di IBE che i dati chimico-fisici evidenziano una 

situazione di qualità piuttosto buona. Per la stazione più a monte (Stazione 40) si riscontra 



solamente una leggera contaminazione legata ai parametri E. coli ed azoto nitrico, quest’ultima 

determinata con tutta probabilità dalla qualità delle acque sotterranee da cui il corso d’acqua 

trae origine ed in minor misura dalla presenza di fonti di inquinamento diffuso sia in destra che 

in sinistra idrografica ove prevalgono i seminativi non irrigui. 

Lo stato di leggera contaminazione può essere inoltre ascritto allo scarico del depuratore di 

Cinto Caomaggiore (2.000 AE). 

I dati delle concentrazioni dei parametri significativi (azoto ammoniacale, SST, COD e BOD, 

azoto nitrico e di ossigeno disciolto) sono rimaste prossimi agli stessi valori medi nel corso degli 

ultimi 17 anni, evidenziando una situazione di stabilità nella qualità chimico-fisico delle acque. 

Leggermente più compromessa appare la qualità delle acque alla stazione 431 posta subito a 

monte della confluenza con il fiume Lemene, per la quale esistono però dati parziali dal 

momento che la stazione viene monitorata da ARPAV solamente per la vita dei pesci. Anche se 

non si evidenziano forti fattori di contaminazione, le concentrazioni di N-NH3 e N-NH4 sono tali 

da ritenere gli stessi i parametri critici per la stazione in questione. 

Sulla qualità pesa dunque sia lo scarico del depuratore di Portogruaro di consistente 

potenzialità (8.400 AE) che la probabile presenza di scarichi provenienti dell’area industriale 

situata in sinistra idrografica del fiume Reghena tra i comuni di Portogruaro e Gruaro. 

Si presume peraltro che la qualità delle acque superficiali possa essere influenzata dalla qualità 

delle acque sotterranee di alimentazione, sia in ragione delle concentrazioni dei nitrati che di 

quelle di desetilatrazina e desetilterbutilazina risultate in molti casi superiori ai limiti di 

rilevamento. E’ ipotizzabile infine l’effetto di dilavamento dei terreni agricoli trattati con 

fertilizzanti organici ed inorganici. 

Tuttavia i dati del periodo 2000-2007, dimostrano che le concentrazione di Fosforo totale, di 

azoto ammoniacale e di pressoché tutti i parametri rilevati nel fiume Reghena alla Stazione 431 

sono rimaste prossime agli stessi valori medi nel corso degli ultimi 7 anni. 

In nessuna delle stazioni di misura è stata rilevata la presenza di solventi organoalogenati né 

metalli. 

In conclusione, pur essendo il fiume Reghena interessato dalla presenza di alcune fonti di 

pressione puntuale e diffusa, il suo stato di buona integrità fluviale – caratterizzato da una certa 

diversificazione dal punto di vista morfologico, dalla presenza di una discreta componente 

vegetale lungo le sponde, da un alveo essenzialmente a fango e sabbia con una abbondante 

copertura vegetale – consente che sia mantenuta una buona funzionalità fluviale che è 

evidentemente in grado di far fronte alle pressioni, preservando lo stato di qualità chimico-

fisico-biologico delle acque. 

 

Fiume Lemene 

Molto più compromessa, appare, invece, la situazione del fiume Lemene, sottoposto a diverse 

fonti di pressione che pregiudicano principalmente la qualità biologica ed in misura inferiore la 

qualità chimico-fisica delle acque. 

Relativamente alla stazione 433, posta a valle di Portogruaro e della confluenza tra Lemene e 

Reghena, si rileva un significativo scadimento della qualità biologica delle acque dall’anno 2000 

all’anno 2007, comprovato da un abbassamento progressivo dell’IBE passato da una stato di 

moderata alterazione (Classe II, anni 1997-1998) ad uno stato alterato (Classe III, anni 2002 e 

2004-2005) ad uno stato tendente al molto alterato (Classe VI-III, anno 2006 e Classe III-IV, 



anno 2007), che dello Stato Ambientale (SACA) che è passato da Buono (anni 2000 e 2001) a 

Sufficiente (anni 2002-2005 e 2007), con un valore pari a Scadente nell’anno 2006. 

Analizzando i dati chimico-fisici si osserva che il declino qualitativo delle acque è sicuramente 

ricollegabile ai macrodescrittori connessi con le concentrazioni di azoto, e specificatamente 

azoto nitrico ed azoto ammoniacale. Si evidenzia, inoltre, un livello significativo di 

contaminazione batteriologica sia per Escherichia coli, che per i Coliformi (totali e fecali) e gli 

Streptococchi fecali. 

Tale contaminazione, così come quella da azoto ammoniacale, potrebbe essere messa in 

relazione anche in questo caso sia con la presenza dello scarico del depuratore di Portogruaro 

che con gli scarichi di acque reflue domestiche ed urbane legati all’urbanizzazione discontinua e 

diffusa del territorio a monte di Portogruaro, Gruaro e Teglio Veneto. 

Va precisato inoltre che il tratto a monte del fiume Lemene drena un territorio ove sono 

presenti un’area industriale situata in sinistra idrografica tra Portogruaro e Gruaro, uno scarico 

da pescicoltura in Comune di Gruaro, oltre a numerose derivazioni ad uso irriguo. 

Nel periodo 2000-2007 è possibile individuare un trend temporale di tipo lineare, per le 

concentrazioni di azoto nitrico, COD, fosforo totale, azoto ammoniacale, Escherichia coli, 

ossigeno disciolto e degli altri principali parametri. Viceversa è possibile individuare un 

andamento di progressivo incremento delle concentrazioni di desetilatrazina e di 

desetilterbutilazina, che sono risultate in molti casi superiori ai limiti di rilevamento. La 

contaminazione dovuta a queste molecole, rilevata in maniera meno evidente anche alla 

stazione 40 del fiume Reghena, indica un certo stato di alterazione delle acque sotterranee da 

cui i fiumi ed i loro immissari traggono origine. 

Per le stazione più a valle (stazione 76) posta in Comune di Caorle, i dati chimico-fisici relativi al 

biennio2006-2007, dimostrano che il declino qualitativo delle acque è sicuramente ricollegabile 

anche in questo caso ai macrodescrittori connessi con le concentrazioni di azoto, e 

specificatamente azoto nitrico ed azoto ammoniacale. Un altro parametro critico risulta essere 

Escherichia coli ed stata inoltre rilevata la presenza di ceppi di Salmonella. 

L’analisi dei punteggi ottenuti dai parametri macrodescrittori permette di attribuire, 

relativamente al LIM, una classe III e quindi nel migliore dei casi uno stato ambientale pari a 

Sufficiente. 

Si può presumere che l’origine di queste contaminazioni sia legata sia al dilavamento dei terreni 

agricoli che alla presenza di tre scarichi da depuratori pubblici ed alcuni scarichi industriali 

presenti nel bacino a monte, oltre che alla presenza di numerose derivazioni ad uso irriguo. 

Infine per la stazione 75, posta sempre in comune di Caorle a circa 17 km dalla foce, anche se i 

dati raccolti nel periodo 1990-1999 non consentono di fare delle valutazioni compiute, è 

possibile desumere un certo livello di contaminazione da azoto nitrico, azoto ammoniacale e 

COD. 

Gli andamenti temporali delle concentrazioni di BOD, COD, azoto ammoniacale, ossigeno 

disciolto sono stati di tipo lineare nel periodo di riferimento. 

Per questa stazione, una delle cause delle contaminazioni potrebbe essere l’effetto di 

dilavamento dei terreni agricoli che qui risulta più marcato poiché risultante dal dilavamento di 

tutto il bacino a monte ove si evidenzia la presenza di aree intensamente coltivate sia in destra 

che in sinistra idrografica, che possono comportare un apporto di nutrienti di origine agricola 

nelle acque. 



Malgrado l’effetto diluizione delle acque, è chiaro che il fiume non è in grado di far fronte al 

meglio alle fonti di pressione puntuali e diffuse presenti nel suo bacino idrografico. 

In conclusione si può affermare che sebbene lo stato di alterazione delle acque superficiali del 

fiume Lemene non risulti particolarmente critico, specie se messo a confronto con altri corsi 

d’acqua planiziali del Veneto (Sile, Livenza, basso corso del Piave), probabilmente in ragione 

degli inferiori livelli di pressione presenti nel suo bacino scolante, sono comunque evidenti 

diversi segni di deterioramento. 

Le cause dell’alterazione del corso d’acqua, e principalmente di quella biologica, possono 

essere riconducibili a tre ordini di fattor: la presenza di alcune fonti di pressione puntuale, 

l’inquinamento diffuso di origine agricola e lo stato qualitativo delle acque sotterrane di 

alimentazione. 

L’origine del primo fattore è costituita dagli scarichi puntiformi diffusi sul bacino, in prevalenza 

di origine civile ma anche connessi ad alcune tipologie industriali. 

Secondariamente, l’effetto di dilavamento dei terreni agricoli sembra avere un cospicuo rilevo, 

specie per le stazioni 75 e 76 del basso corso del fiume, dato il generale incremento delle 

concentrazioni di azoto nitrico, cloruri e solfati procedendo da monte a valle. 

Infine, dal momento che non sono presenti stazioni di misura in prossimità delle risorgive non è 

possibile evidenziare una correlazione certa tra le concentrazioni di nitrati in acque superficiali 

ed in acque sotterranee. Tuttavia data la natura sorgentizia dei corsi d’acqua e la conseguente 

interdipendenza esistente tra le acque superficiali e quelle sotterranee, risulta assai probabile 

che la contaminazione da azoto nitrico e da metaboliti dell’atrazina delle acque superficiali del 

bacino del Lemene sia riconducibile alla stato qualitativo delle acque sotterranee.  

In nessuna delle stazioni di misura è stata rilevata la presenza di solventi organoalogenati né 

metalli. 
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Energie rinnovabili 

 



Premessa 

L’efficienza nei consumi di energia primaria e lo sfruttamento delle risorse energetiche locali 

rinnovabili, rappresentano le azioni più ecocompatibili nella diffusione del bene energia che è 

uno dei principali fattori strategici per lo sviluppo sociale ed economico. Come evidenziato nel 

Piano di Sviluppo Rurale del Veneto 2007-2013, le biomasse di origine agricola e forestale 

rientrano tra le fonti energetiche alternative che rivestono un’importanza crescente nelle 

politiche energetiche dell’UE. L’interesse per le fonti energetiche rinnovabili, oltre alla 

possibilità di ridurre la dipendenza dalle importazioni di energie, ha effetti positivi sulla 

riduzione di gas serra. Nel Veneto il consumo interno lordo di energia rinnovabile è del 5,6 % al 

di sotto della media nazionale pari al 7 % circa. La quota di energia rinnovabile ricavata dalle 

biomasse non è stimabile a livello regionale. Attualmente si ritiene che prevalga la produzione 

di energia da biomassa ricavata dai rifiuti e in second'ordine dal legno e dalle colture agricole. 

Per quanto riguarda i biocarburanti, nonostante l’evoluzione tecnologica, il costo ancora 

elevato ne penalizza fortemente l’uso nei paesi comunitari mentre, attraverso diverse fonti di 

finanziamento regionali e comunitarie, negli ultimi anni sono stati installati in regione numerosi 

impianti per l’utilizzo energetico di biomasse agricole e forestali. A questo proposito va 

sottolineato che le attuali capacità produttive delle imprese del settore rendono necessaria 

l’importazione di biomasse da altre regioni, o addirittura dall’estero, per l’alimentazione di 

impianti di grandi dimensioni con le conseguenze da non sottovalutare dell’impatto ambientale 

del trasporto. Tra le biomasse legnose un ruolo significativo è quello della tradizionale legna da 

ardere. Per dare un dato, le quantità di legna in pezzi commercializzate in Veneto sono circa 3 

volte quelle prodotte localmente ed è tra le regioni con i più alti consumi di pellet, consumi tra 

l’altro, come quelli di cippato, in continua crescita anche se dispersi e non oggetto di 

monitoraggio continuo. Quindi, affinché l’impiego delle biomasse ad uso energetico permetta 

davvero di valorizzare le risorse locali e di attivare la gestione delle superfici agricole e boschive 

(naturali o imboschimenti) in regione, è da preferire la creazione di reti di impianti di piccola 

scala rispetto a grandi impianti. 

Con il Decreto 21 dicembre 2001, è stato avviato il programma del Ministero dell’Ambiente per 

la diffusione delle fonti energetiche rinnovabili nelle aree naturali protette italiane mediante la 

realizzazione di interventi di risparmio energetico e di programmi di mobilità sostenibile. 

Il programma ha visto il coinvolgimento gestionale e finanziario degli Enti gestori dei parchi e 

delle amministrazioni locali situate nelle aree naturali protette, nonché il coinvolgimento di 

molte  amministrazioni regionali competenti per territorio. 

Molti Enti Parco hanno partecipato al bando, curando il coinvolgimento dei Comuni che 

rientravano nel proprio territorio per l'attuazione dei Programmi e la successiva realizzazione 

delle opere. La realizzazione degli Studi è stata finanziata nella misura massima del 50% dal 

Ministero dell'ambiente. 

L’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili infatti, oltre a rispondere agli indirizzi dell'Unione 

Europea in materia energetica, produce evidenti effetti positivi sia in campo ambientale 



(contenimento dei fenomeni d'inquinamento globali e locali), sia al livello socio-economico dei 

sistemi locali contribuendo alla valorizzazione di risorse territoriali spesso allocate in aree 

marginali con scarse prospettive di sviluppo economico, avviando sinergie per lo sviluppo 

integrato del territorio e per la creazione di nuovi posti di lavoro e di imprenditoria qualificata. 

Le aree naturali protette costituiscono quindi gli ambiti territoriali privilegiati nei quali 

sperimentare nuovi moduli per l'utilizzo razionale delle risorse naturali al fine di raggiungere un 

equilibrio armonico fra sviluppo di sistemi antropici e sistemi naturali. 

Forte di questa consapevolezza, la Direzione per la conservazione della natura del Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, ha promosso la realizzazione di Linee guida per 

l'utilizzo delle fonti rinnovabili nelle aree protette, con particolare riguardo all'energia 

fotovoltaica e alla conversione energetica delle biomasse. 

La scelta di queste due fonti non è casuale. L'energia solare, di cui il fotovoltaico rappresenta 

l'utilizzo energetico più diretto per i consumi elettrici, è la risorsa con le maggiori doti di 

disponibilità e di diffusione territoriale, il cui utilizzo ben si presta in tutte quelle situazioni di 

isolamento, particolarmente numerose nelle aree protette (ad esempio rifugi, fattorie sparse, 

aree insulari ecc.), in cui maggiori sono i costi di un approvvigionamento energetico tradizionale 

e più pesanti gli impatti ambientali conseguenti. 

D'altro canto, lo sfruttamento energetico delle biomasse, soprattutto di quelle vegetali, 

rappresenta una grande opportunità, nelle aree boscate e in quelle a forte caratterizzazione 

agricola (come lo sono quasi tutte le aree naturali protette), per l'avvio di un circuito virtuoso di 

conservazione-sfruttamento delle risorse naturali che leghi alla produzione energetica la 

manutenzione del bosco, il recupero degli scarti e sottoprodotti agricoli e metta in moto 

un'intera filiera di attività connesse e di occupazione. 

 

 

Biomasse  

Per biomassa, in campo energetico, si intende un materiale organico di origine vegetale o 

animale, dal quale si può produrre energia. In un paese ricco di foreste e terreni agricoli come 

l'Italia, la biomassa di origine vegetale può essere una grande risorsa energetica, in grado di 

diminuire la dipendenza dalle importazioni di combustibili fossili e la produzione di CO2. L'uso di 

biomasse viene considerato a bilancio nullo rispetto all'anidride carbonica, perché durante la 

combustione viene rilasciata la stessa quantità di CO2 fissata dalle piante durante la crescita. In 

termini di riscaldamento del pianeta (global warming) la combustione di biomassa quindi non  

contribuisce all'effetto serra. 

 E' una risorsa rinnovabile, ma con un ben preciso tasso di ricrescita; richiede un'accurata 

pianificazione, sia per la sostituzione delle piante tagliate con piante aventi ciclo di ricrescita 

adatto, la rotazione dei terreni, sia per la creazione/adattamento delle infrastrutture viarie, per 

il trasporto e lo stoccaggio.  



Le biomasse soddisfano circa il 15 per cento degli usi energetici primari nel mondo, con circa 

1.200 Mtep (milioni di tonnellate di petrolio equivalenti/anno). Questi consumi presentano 

però forti disparità tra il nord ed il sud del pianeta. Nel complesso i Paesi in via di sviluppo 

ricavano quasi il 40 per cento della propria energia dalle biomasse (ma in molti di essi l'utilizzo 

ammonta fino al 90% dei consumi energetici), mentre i Paesi industrializzati utilizzano le 

biomasse per coprire non più del 3 % degli usi energetici primari (circa 150 Mtep/anno). In 

Europa l'utilizzo di biomasse a scopo energetico ammonta a circa 65 Mtep/anno, pari al 3-4 % 

dei consumi primari; consumi decisamente superiori alla media si riscontrano in Svezia e 

Finlandia (17 e 18 % circa) e in Austria (13 %). I consumi percentuali dell'Italia sono invece 

decisamente inferiori alla media (pari a circa il 2 % del fabbisogno complessivo). Si stima che un 

corretto sfruttamento delle biomasse in Europa potrebbe offrire un potenziale pari al 10 % del 

consumo globale di energia, tre volte quindi quello attuale. In un contesto di utilizzo 

sperimentale/esemplare di impianti posti all'interno di aree naturali protette, la diffusione di 

impianti di piccola taglia per il riscaldamento di uffici, centri di informazione/documentazione, 

spazi didattici, rifugi ed in genere piccoli edifici isolati pare quella auspicabile per arrivare sul 

medio lungo periodo a soluzioni più complesse di interazione con i produttori di biomassa, si 

pensi al teleriscaldamento già diffuso in molte zone del nostro paese. 

Il mercato dei dispositivi di piccola potenza (10-50 kW) per riscaldamento domestico è pari ad 

alcune decine di migliaia di unità all'anno. Inoltre l'utilizzo a scopo energetico delle biomasse 

genera come sottoprodotti ceneri ad elevato contenuto di nutrienti (fosforo e potassio) per 

l'agricoltura o residui solidi da sottoporre a compostaggio da utilizzare come ammendante 

agricolo e che rientrano nel bilancio energetico ed economico del ciclo complessivo. 

Per quanto riguarda l'ambiente a livello locale, la produzione di biomassa attraverso la 

manutenzione del bosco o l'utilizzazione di terreni in dissesto idrogeologico permette di 

conseguire importanti benefici in termini di arresto dell'erosione e del degrado delle aree 

montane, arresto dei processi di  inaridimento e di desertificazione e creazione di habitat più 

adatti alla diffusione di specie animali. Inoltre i residui della pulitura dei boschi, delle colture 

agricole, delle segherie ecc.,  senza un impianto alimentato a biomasse, verrebbero smaltiti in 

altro modo: se lasciati all'aria produrrebbero la stessa quantità di CO2 immagazzinata durante 

l'accrescimento, se la fermentazione avvenisse in assenza di ossigeno si produrrebbe invece 

metano, il cui contributo come gas serra è 21 volte (in peso) quello della CO2 (IPPC 1996).  

In termini di riscaldamento del pianeta (global warming) la combustione di biomassa quindi 

non  contribuisce all'effetto serra. 

La biomassa utilizzata a fini energetici richiede in tutti i casi una movimentazione su distanze 

molto  

minori di quelle planetarie degli idrocarburi, e una conseguente minore emissione di anidride  

carbonica; inoltre, negli ultimi 25 anni, vi è stato un notevole aumento dell’efficienza delle 

caldaie a legno, cippato e pellet che ha portato ad una notevole riduzione dell’emissione di CO 

e delle altre emissioni nocive (polveri, composti organici volatili, ossidi di azoto e di zolfo). 



L’utilizzo delle biomasse per riscaldamento e produzione di acqua calda andrebbe ad integrarsi 

con i Piani di risanamento/mantenimento della qualità dell’aria dei comuni che, tra le altre 

cose,  vietano la combustione all’aperto (e quindi in maniera incontrollata), di ramaglie e altri 

residui vegetali.  

Da un’analisi svolta dal Settore Politiche Ambientali della Provincia di Venezia, le aree limitrofe 

e confinanti al Parco, sono caratterizzate da colture che necessitano di una potatura annuale 

e/o di interventi periodici di gestione e manutenzione come vigneti, frutteti, aree boschive, 

noceti, colture a biomasse, pioppeti. Rispetto alle tipologie di colture presenti, quella che 

presenta una larga prevalenza in termine di superficie è la vite. In media ogni anno da un ettaro 

di vigneto si possono ritrarre circa 1,8 tonnellate di sarmenti cippati (con un contenuto idrico 

del 50 % circa) da cui si possono ricavare circa 1,1-1,2 t/ha di materiale (cialde) con contenuto 

idrico del 15 % avente un PCI (potere calorifico inferiore) lordo di 4,5 MWh/t. Si consideri 

inoltre che, in condizioni normali e con le tecnologia attualmente esistenti, in un’ora si può 

riuscire a percorrere da 6000 metri quadri ad un ettaro (0,6-1 ha/ora) nel quale i sarmenti sono 

raccolti e ridotti in cippato. In una giornata lavorativa di otto ore si riescono a percorrere 

mediamente dai 6 ai 6,5 ha che corrispondono a circa 6 – 6,5 tonnellate di sarmenti se si 

considerano già allo stato idrico adatto per essere densificato. 

 

L’energia fotovoltaica  

La scoperta dell'effetto fotovoltaico, ovvero la trasformazione dell'energia luminosa in energia  

elettrica, si deve al francese Edmond Becquerel che alla metà dell'800 scoprì che la corrente  

elettrica generata all'interno di una cella elettrolitica variava quando questa veniva esposta alla 

luce del sole. In altre parole, quando un raggio luminoso colpiva la cella elettrolitica, le 

particelle di energia che compongono il raggio luminoso, i fotoni, riuscivano a trasferire parte 

della loro energia agli elettroni dell'elettrolita che aumentavano così la produzione di corrente 

elettrica della cella. 

Dalla metà del secolo successivo, era circa il 1950, iniziò la sperimentazione finalizzata alla 

realizzazione di questi sistemi, che sono attualmente in una fase avanzata di produzione, a costi 

ragionevoli e con promettenti sviluppi per gli anni prossimi. La radiazione solare che incide  

giornalmente sulla superficie terrestre è invece caratterizzata dalla variabilità che essa assume 

nel corso dell'anno. Mentre la radiazione solare all'esterno dell'atmosfera è praticamente 

costante, la radiazione solare che raggiunge un osservatore sulla superficie della Terra varia 

grandemente con la latitudine, l'altezza dal suolo, la stagione, l'ora del giorno e può mutare 

rapidamente ed in modo discontinuo in seguito a variazioni di condizioni meteorologiche locali. 

La radiazione solare che raggiunge il suolo terrestre è attenuata per effetto della diffusione e 

dell'assorbimento dell'atmosfera. Tuttavia, considerando che mediamente in un anno solo un 

terzo dell'energia solare  raggiunge la superficie terrestre e che il 70% di questa cade sugli 

oceani, l'energia solare annua incidente al suolo e che quindi può essere convertita quasi 



interamente in energia utilizzabile è pari a circa 1,5*1017 kWh, ovvero 1.536 volte il fabbisogno 

energetico mondiale annuo. 

Gli impianti fotovoltaici si dividono in due tipologie, impianti stand alone e impianti grid 

connected. Gli impianti stand alone in alcuni casi devono essere corredati da batterie di 

accumulo e da inverter e sono in genere più costosi a causa appunto degli equipaggiamenti di 

accumulo ma diventano decisamente convenienti quando non viene richiesta una potenza 

elevata e il collegamento alla rete elettrica nazionale si rivela costoso o altamente impattante. 

Da questo punto di vista le aree protette e soprattutto quelle ad elevato valore naturalistico 

sono il terreno ideale per la valorizzazione della tecnologia fotovoltaica, in quanto essa elimina 

completamente o riduce  l'impatto ambientale e paesaggistico dell'allacciamento alla rete: pali, 

tralicci, cavi sospesi ovvero cavi  interrati con conseguente sconvolgimento del suolo che 

oltretutto hanno costi molto elevati e praticamente impossibili quando le distanze da coprire 

sono elevate e il territorio da attraversare è  molto esposto alla vista.  

Gli impianti grid connected sono collegati alla rete elettrica nazionale e sempre dotati di 

inverter, per convertire la corrente continua generata dall'impianto in corrente alternata. La 

connessione alla rete è senz'altro conveniente, ma solo nel  caso di impianti superiori ad una 

soglia minima di potenza, almeno 4-5 Kwp, ed in tutti i casi in cui l'allacciamento non presenta 

problemi di costo o di impatto rilevanti, come accade sempre all'interno o in prossimità dei 

centri abitati, o di una linea di trasmissione di corrente elettrica a bassa tensione. In tutti questi 

casi, la connessione alla rete permette di evitare o di ridurre al minimo le attrezzature per 

l'accumulo dell'energia prodotta ed i relativi costi, che sono elevati anche perché la durata 

media di una batteria è inferiore a quella dei pannelli e la sua sostituzione si rende quindi 

necessaria più volte durante la vita utile di un impianto fotovoltaico. 

Pertanto il valore degli impianti grid connected per ora, e prevedibilmente per un consistente 

arco di anni a venire, è limitato ai risultati di carattere scientifico, dimostrativo o educativo che 

se ne  possono ricavare il che, per un'area protetta, costituisce un comunque un elemento di 

fondamentale importanza. Importanza tale da giustificare non solo l'installazione di un piccolo 

impianto dimostrativo nella sede fisica di uno o più centri-visita, scelta che molte aree naturali 

protette hanno di fatto già adottato, diventando il terreno privilegiato di sperimentazione di 

riconversione energetica del territorio. 

 

 

Energia idroelettrica 

La maggior fonte di energia rinnovabile è quella associata al flusso dell’acqua: rappresenta 

infatti più del 92 % di tutta l’energia rinnovabile prodotta a livello mondiale. In termini di 

produzione potenziale, la fonte idrica permette di evitare emissione di gas clima alteranti per 

un volume equivalente a quello delle emissioni di tutti i veicoli circolanti (in termini di uso 

evitato di combustibili fossili). Recenti studi hanno evidenziato che lo sviluppo anche solo della 

metà del potenziale idroelettrico economicamente fattibile a livello mondiale, potrebbe ridurre 



le emissioni di gas a effetto serra del 13 % circa, mentre l’effetto di riduzione delle emissioni di 

diossido di zolfo (SO2  - principale causa delle piogge acide) e ossidi di azoto (precursori nella 

formazione del PM10 secondario), è ancora maggiore. Oggi l’85 % dell’energia consumata è di 

origine fossile (carbone, petrolio e gas) o tradizionale (legna) e provoca nell’atmosfera ingenti 

emissioni di gas serra: anidride carbonica e (CO2) liberata dalla combustione e metano dalla 

lavorazione del carbone e del gas naturale. Per avere un ordine di grandezza, un impianto a 

carbone può emettere 1000 volte più SO2 di un sistema idroelettrico. 

L’impatto ambientale sul territorio creato da grandi strutture e la poca disponibilità di siti 

hanno determinato il recente proliferare di progetti per lo sviluppo di impianti di piccola taglia. 

Le linee guida di progettazione per gli impianti medio-piccoli sono oramai sempre più orientate 

verso quelle soluzioni tecniche che comportano visibilità molto contenute, per esempio 

impianti sotto la linea d’acqua dei fiumi. La progettazione di tali impianti deve ovviamente 

valutare gli impatti cumulativi nel massimo rispetto della dinamica fluviale non solo sotto 

l’aspetto del deflusso minimo vitale. Il confronto con la tecnologia solare fotovoltaica indica che 

l’idroelettrico ha un costo capitale di circa 1/5 per una producibilità di energia elettrica annua 

circa quadrupla.  

 

Inquinamento luminoso e risparmio energetico 

Per inquinamento luminoso si intende ogni forma di irradiazione di luce artificiale rivolta 

direttamente o indirettamente verso la volta celeste. 

Ridurre l’inquinamento luminoso non vuol dire "spegnere le luci"; significa anzi cercare di 

illuminare in maniera più corretta senza danneggiare le persone e l’ambiente in cui viviamo, 

operando al contempo un doveroso risparmio energetico. 

La luce dispersa in cielo produce un inquinamento luminoso diverso a seconda della 

distribuzione spettrale della luce e quindi del tipo di lampada che viene utilizzata. In commercio 

esistono le seguenti tipologie di lampade: 

1) Ad incandescenza: Di colore bianco caldo, la loro efficienza è molto bassa (~10-20 lumen/W). 

Molto inquinanti; 

2) Ai vapori di mercurio: Poco efficienti, la loro emissione avviene principalmente 

nell’ultravioletto. Sono inquinanti anche dal punto di vista del loro smaltimento, tanto che la 

direttiva 2002/95/CE del parlamento europeo le mette al bando; 

3) Agli alogenuri metallici: Luce bianchissima, ma con uno spettro continuo, molto dannoso per 

le osservazioni astronomiche. Sono molto inquinanti. Il loro uso deve essere rigorosamente 

regolamentato; 

4) A fluorescenza: Hanno un’elevata efficienza luminosa, lunga durata e bassi consumi. 

Permettono un significativo risparmio energetico; 



5) Al sodio a bassa pressione: Hanno luce giallo-arancio. Sono molto efficienti (~200 lumen/W). 

Permettono un notevole risparmio energetico; 

6) Al sodio ad alta pressione: Hanno luce giallo-oro. Sono un po’ meno efficienti di quelle a 

bassa pressione ma permettono di distinguere i colori. Permettono anch’esse un ottimo 

risparmio energetico. 

La Legge n. 22 del 1997 della Regione Veneto nell’Allegato C cita espressamente di "Impiegare 

preferibilmente sorgenti luminose a vapori di sodio ad alta pressione".  

Relativamente al risparmio energetico è importante il momento della scelta della lampada e 

quindi dell’efficienza della stessa. Infatti ogni lampada ha una propria efficienza luminosa, ossia 

produce una determinata quantità di luce per una data potenza assorbita. 

La perdita della qualità del cielo notturno non è solo una questione astronomica, ma costituisce 

un’alterazione di molteplici equilibri ambientali. 

L'inquinamento luminoso ha molteplici effetti negativi. In particolare, l'illuminazione notturna 

ha sicuramente un effetto negativo sull'ecosistema circostante: il ciclo naturale "notte - giorno" 

della flora e fauna è profondamente mutato. Il ciclo della fotosintesi clorofilliana, che le piante 

svolgono nel corso della notte, subisce alterazioni dovute proprio ad intense fonti luminose 

che, in qualche modo, "ingannano" il normale oscuramento. Si pensi anche alle migrazioni degli 

uccelli che possono subire "deviazioni" proprio per effetto dell'intensa illuminazione delle città. 

La Legge Regionale 27 giugno 1997, n. 22 "Norme per la prevenzione dell'inquinamento 

luminoso" prescrive misure per la prevenzione dell'inquinamento luminoso sul territorio 

regionale, al fine di tutelare e migliorare l'ambiente, di conservare gli equilibri ecologici nelle 

aree naturali protette ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, nonché al fine di 

promuovere le attività di ricerca e divulgazione scientifica degli osservatori astronomici.  

La legge definisce le competenze della Regione e dei Comuni, definisce i contenuti del Piano 

Regionale di Prevenzione dell’Inquinamento Luminoso (PRPIL), del Piano Comunale 

dell’Illuminazione Pubblica, stabilisce la tutela degli osservatori astronomici professionali e non 

professionali, definisce le norme minime di protezione del territorio inserendo delle aree di 

particolare tutela, stabilisce le sanzioni. La legge veneta è stata la prima ad essere adottata in 

Italia: bisogna però sottolineare che, purtroppo, non è ancora stato predisposto il previsto 

Piano Regionale di Prevenzione dell’Inquinamento Luminoso (PRPIL) rivolto alla disciplina 

dell'attività della Regione e dei Comuni in materia. 

Fino all’entrata in vigore del PRPIL i Comuni devono adottare le misure contenute nell’allegato 

C della legge regionale. Il concetto portante della norma prevede che gli impianti di 

illuminazione non emettano un flusso nell’emisfero superiore eccedente il tre per cento ( 3% ) 

del flusso totale emesso dalla sorgente. Questo criterio, non essendo ancora sufficiente per una 

corretta prevenzione dell’inquinamento luminoso, sia per l’enorme potenza emessa dagli 

impianti di illuminazione, sia per l’oggettiva difficoltà a rispettarlo, è stato in alcune leggi 

regionali (es. Lombardia, Marche) portato al valore dello zero per cento ( 0% ). 



In una recente nota, la Direzione Affari Legislativi della Regione Veneto sottolinea il fatto che, 

pur non essendo ancora entrato in vigore il PRPIL, i Comuni all’interno delle zone di tutela 

devono comunque applicare le sanzioni previste dalla legge. 

 

 

ALLEGATO C  previsto dall’articolo 11 della  Legge Regionale 27 giugno 1997, n. 22 "Norme per la 

prevenzione dell'inquinamento luminoso" 

 

Criteri tecnici per la progettazione, realizzazione e gestione 

di impianti di illuminazione esterna 

 

1. Impiegare preferibilmente sorgenti luminose a vapori di sodio ad alta pressione. 

2. Per le strade con traffico motorizzato, selezionare ogniqualvolta ciò sia possibile i livelli 

minimi di luminanza ed illuminamento consentiti dalle normative UNI 10439. 

3. Evitare per i nuovi impianti l’adozione di sistemi di illuminazione a diffusione libera o 

diffondenti o che comunque emettano un flusso luminoso nell’emisfero superiore eccedente il 

tre per cento del flusso totale emesso dalla sorgente. 

4. Limitare l’uso di proiettori ai casi di reale necessità, in ogni caso mantenendo l’orientazione 

del fascio verso il basso, non oltre i sessanta gradi dalla verticale. 

5. Adottare sistemi automatici di controllo e riduzione del flusso luminoso, fino al cinquanta per 

cento del totale, dopo le ore ventidue, e adottare lo spegnimento programmato integrale degli 

impianti ogniqualvolta ciò sia possibile, tenuto conto delle esigenze di sicurezza. 

 

 

 

Il Piano Ambientale del Parco dei fiumi Reghena, Lemene e Laghi di Cinto predispone quindi la 

promozione e l’incentivazione dell’uso di risorse energetiche rinnovabili sia per il recupero del 

patrimonio edilizio esistente che per la realizzazione dei servizi e delle strutture del Parco, 

anche attraverso la sperimentazione di progetti pilota, impianti solari e fotovoltaici, a biomasse 

e idroelettrici. L'obiettivo del Parco è di creare, attraverso questi interventi, una maggiore 

sensibilizzazione verso la natura che si traduca concretamente in una più corretta gestione del 

territorio e in un miglioramento del rapporto uomo-ambiente innescando un processo virtuoso 

che coinvolga in futuro anche aree limitrofe agli attuali confini del Parco. 

 

Proposte 

� Studio del fabbisogno energetico degli edifici: 

� Individuazione di un campione significativo di edifici; 



� Diagnosi energetica sul campione;  

� Stima del fabbisogno dell’energia termica estesa sul totale degli edifici; 

� Valutazione economica degli investimenti necessari per interventi conservativi e 

migliorativi ai fini del risparmio energetico per tipologia di edificio; 

� Stima del risparmio energetico ottenibile dopo gli interventi di isolamento termico. 

� Studio di fattibilità di una filiera per l’utilizzo di biomassa ad uso energetico: 

� Quantificazione della biomassa ricavabile annualmente dal comprensorio e stima 

dell’energia termica ottenibile;  

� Valutazione economica degli investimenti necessari per la realizzazione della filiera 

indicando le diverse possibilità per il prodotto finito (ad es. cippato o pellet); 

� Stima del fabbisogno termico degli edifici presenti nell’area; 

� Valutazione della possibilità di utilizzo finale della biomassa in impianti singoli o in 

impianti a teleriscaldamento dove possibile e conveniente; 

� Individuazione della superficie di terreno eventualmente necessaria da dedicare a 

colture di biomassa a scopo energetico; 

� Predisposizione di una bozza di accordo con una o più agricoltori per lo sviluppo di 

un contratto di fornitura del “calore”. 

� Studio di fattibilità di una piccola centrale idroelettrica c/o uno dei due mulini di 

Portogruaro: 

� Verifica di fattibilità di una piccola centrale idroelettrica c/o uno dei due mulini di 

Portogruaro; 

� Individuazione della tipologia e potenzialità dell’impianto da installare; 

� Ipotesi di impiego dell’energia elettrica prodotta; 

� Definizione degli aspetti e delle valenze didattiche. 

� Bando e finanziamento per l’installazione di pannelli solari: 

� Istituzione di un bando per incentivare l’installazione di pannelli solari fotovoltaici e 

termici esclusivamente sulle falde dei tetti delle costruzioni, siano esse unità 

abitative oppure atte al ricovero di animali o altro. Per l’acquisto e l’installazione di 

pannelli a condizioni economiche più convenienti rispetto ai prezzi medi del 

mercato, potrà essere coinvolto il gruppo di acquisto solare (GAS) già costituito dai 

comuni dell’area orientale della provincia di Venezia,; il contributo massimo potrà 

arrivare al 10 % del costo di installazione dell’impianto. 

� Installazione di Punti luce stradale con alimentazione autonoma a bassissima tensione 

(12V) autosostenibile, con energia fotovoltaica ed illuminazione tramite matrice di LED 

ad alta efficienza per l’illuminazione notturna, camminamenti aperti e viabilità. 

� Bando e finanziamento per l’installazione di caldaie a biomassa:  

� Istituzione di un bando per incentivare l’installazione di caldaie a biomassa per 

singole utenze o per teleriscaldamento; il contributo massimo potrà arrivare al  20% 

del costo totale di installazione dell’impianto. Anche in questo caso la costituzione di 



GAS renderebbe senz’altro più economico il costo iniziale dell’intervento. Per quanto 

riguarda il vantaggio ambientale, l’utilizzo di biomasse rispetto al metano (il meno 

inquinante tra i combustibili fossili), comporta la riduzione di 200 grammi di CO2 per 

ogni kWh prodotto. 
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Allegato 11  
 
 
 
Popolazione residente 

 



Prendendo i dati dei censimenti generali della popolazione residente in Italia dell’Istat si vede 

come si sia verificato un costante incremento, anche se con tassi di crescita diversi. Mettendo 

a confronto i dati (ISTAT) sulla popolazione residente rispettivamente in Italia, in Regione 

Veneto e in Provincia di Venezia (grafico n. 1) si può vedere l’andamento per i tre ambiti 

territoriali in valori assoluti. E’ evidente che l’andamento è influenzato dalla scala usata nella 

rappresentazione dei dati. Per questa ragione si è provato a rappresentare la variazione della 

popolazione registrata tra un censimento e il successivo in termini percentuali (grafico n. 2) in 

modo da poter verificare la crescita (o la decrescita). Come si può notare l’andamento della 

popolazione residente nella Provincia di Venezia ha avuto un andamento coerente con il resto 

della penisola e del Veneto pur registrando variazioni nella crescita molto più accentuate. 
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Lo stesso tipo di analisi è stata fatta per la popolazione residente nei Comuni che interessano, 

direttamente o indirettamente il Parco. Nel grafico n. 3 vi è la rappresentazione della popolazione 

residente in termini assoluti. Nel grafico successivo (n. 4) si è usata la stessa tecnica di analisi degli 

scostamenti tra un dato e il successivo. Come si può vedere, escludendo il Comune di Portogruaro 

che ha registrato fino agli anni ottanta incrementi superiori alla media, si può vedere come i 

restanti Comuni abbiano un andamento quasi piatto in termini assoluti. Se si guarda il grafico degli 

scostamenti si può notare come, nei comuni più piccoli, gli scostamenti tra un censimento e il 

successivo siano molto accentuati. In questo caso essendo la maggioranza dei comuni considerati 

con una popolazione residente inferiore, o di poco superiore, a 5.000 abitanti è evidente come 

scostamenti di poche centinaia di abitanti provochino variazioni (in percentuale) molto elevate.  
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Da questa, se pur parziale, analisi dei dati si può vedere come la popolazione residente sia 

pressoché costante ad eccezione dei comuni di Portogruaro e di Concordia Sagittaria, sviluppo che 

si è verificato a partire dall’inizio del secolo con l’incremento dell’industrializzazione e il netto 

miglioramento delle vie di comunicazione (costruzione dell’autostrada e della ferrovia). 

Lo stesso discorso non vale invece per tutti gli altri comuni considerati dal piano. Anzi, come 

emerge dal grafico in termini assoluti (n. 3) si evidenzia come questi comuni abbiano la stessa 

popolazione residente di fine secolo scorso. Una popolazione stanziale e molto legata alle proprie 

origini. Anche la densità della popolazione residente testimonia questo tipo di vocazione. Nella 

Provincia di Venezia la densità (abitanti per chilometro quadrato) si attesta su una media di 343 

abitanti per kmq. Essendo una media, chiaramente, va poi analizzato il dettaglio. Nella tabella 

sottostante sono stati riportati le densità per i comuni considerati. A solo titolo esemplificativo e 

per avere, al tempo stesso, un termine di paragone, la città di Venezia, ha una densità media di 

650 abitanti/kmq. 



Come si può vedere, Portogruaro fa storia a sé attestandosi su valori mediamente più elevati per la 

zona considerata. Per gli altri comuni i valori sono compresi in un intervallo compreso tra 150 e 

200 abitanti per chilometro quadrato in linea con la media della limitrofa Provincia di Pordenone. 

 

comune popolazione kmq densità 

Cinto Caomaggiore 3.247  21,00 154,62 

Concordia Sagittaria 10.775  66,50 162,03 

Gruaro 2.743  17,24 159,11 

Portogruaro 25.198  102,22 246,51 

Teglio veneto 2.286  11,00 207,82 

Cordovado 2.658  12,12 219,31 

Sesto al Reghena 6.027  40,53 148,70 

Provincia di Venezia 844.606  2.462 343,06 

Provincia di Pordenone  307.664  2.178 141,26 

 

Analizzando i dati Istat relativi alle classi di età emerge invece un quadro del tutto simile alla 

popolazione del Nord-Est e dell’Italia in generale. 

Una parte molto consistente (45%) della popolazione si distribuisce nella fascia di età compresa tra 

i 30 e i 60 anni; pochissimi giovani (solo il 20% della popolazione è minore di 30 anni); progressivo 

invecchiamento (30% della popolazione con più di 60 anni).  
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Scorrendo i dati relativi al “Tasso di natalità per comune, provincia e regione - Anno 2005” 

elaborati dalla Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat e si 

confrontano con i dati relativi “Tasso di mortalità per comune, provincia e regione - Anno 2005” 

emerge che in Regione Veneto il saldo Nati – Morti è positivo, anche se molto vicino allo zero. 

 

Provincia 

Tasso natalità 

(per 1000 

abitanti) 

Tasso mortalità 

(per 1000 

abitanti) 

Crescita 

naturale 

Provincia di Verona 10,3 8,9 1,4 

Provincia di Vicenza 10,7 8,3 2,4 

Provincia di Belluno 8,2 11,7 -3,5 

Provincia di Treviso 10,8 8,6 2,2 

Provincia di Venezia 8,7 9,5 -0,8 

Provincia di Padova 9,6 8,8 0,8 

Provincia di Rovigo 7,5 11,5 -4 

Veneto 9,8 9,1 0,7 

 

I dati relativi ai comuni di interesse sono riassunti nella tabella sottostante: 

 

comune residenti nati 

Tasso 

natalità 

(per 

1000 

abitanti) 

morti 

Tasso 

mortalità 

(per 

1000 

abitanti) 

Crescita 

naturale 

Cinto Caomaggiore 3.247 43 13,24 39 12,01 1,23 

Concordia Sagittaria 10.775 88 8,17 96 8,91 -0,74 

Gruaro 2.743 21 7,66 25 9,11 -1,46 

Portogruaro 25.198 195 7,74 245 9,72 -1,98 

Teglio veneto 2.286 16 7,00 21 9,19 -2,19 

totale 44249 363 8,20 426 9,63 -1,42 

 

Il saldo tra i nati e i morti è negativo significativo di una decrescita. I dati a nostra disposizione 

sono relativi ad un solo anno e quindi possono non essere rappresentativi di un trend in atto. C’è 



da dire, però, che sono compatibili con la struttura della popolazione (pochi giovani in rapporto 

agli anziani).  

Per completare il quadro è necessario analizzare anche il saldo derivante dal movimento della 

popolazione (trasferimenti, immigrazione). I dati Istat a nostra disposizione ci permettono di 

valutare questo aspetto per le province del Veneto.  

 

Bilanci demografici per provincia - Anni 2005-2008 (per 1.000 residenti) 

PROVINCE E 

REGIONI 

Crescita Naturale   
Saldo Migratorio 

Totale 
  Crescita Totale 
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Verona 1,4 1,7 1,6 1,7  9,3 9,9 16,5 13,7  10,7 11,6 18,1 15,4 

Vicenza 2,4 2,6 2,2 2,2  6,5 3,7 7,4 8,9  8,9 6,3 9,6 11,1 

Belluno -3,5 -3,3 -3,7 -3,3  3,3 4,2 9,5 7,7  -0,2 0,9 5,9 4,4 

Treviso 2,2 2,7 2,5 2,3  10,3 6,6 11,6 10,4  12,5 9,3 14,1 12,7 

Venezia -0,8 -0,6 -0,6 -0,8  4,3 5,6 10,1 10,9  3,5 5,0 9,5 10,1 

Padova 0,8 1,4 1,0 0,8  8,3 6,7 12,1 12,1  9,1 8,1 13,0 12,9 

Rovigo -4,0 -4,3 -4,1 -3,6  4,5 4,9 9,6 8,0  0,5 0,6 5,5 4,4 

Veneto 0,7 1,0 0,8 0,8  7,4 6,4 11,4 10,9  8,1 7,4 12,2 11,7 

*Stima 

 

Come sopra evidenziato la crescita naturale è negativa ma come emerge dalla tabella del “Bilancio 

demografico” la crescita totale è positiva. Questo perché si evidenzia un saldo migratorio 

ampiamente positivo che compensa lo squilibrio nati/morti.  

Pur con i limiti sopra evidenziati sono stati elaborati i dati relativi al “Saldo naturale e migratorio 

per comune - Anno 2005” (Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico 

Regionale su dati Istat) la crescita è prossima allo zero. Emerge in particolare che a differenza del 

resto della Provincia di Venezia il saldo migratorio, pur essendo positivo, non compensa il valore 

negativo dovuto al saldo naturale.  

 

comune residenti 
Saldo 

naturale 

Saldo 

naturale 

(per 

1000 

abitanti) 

Saldo 

migratorio  

Saldo 

migratorio  

(per 1000 

abitanti) 

Crescita 

Totale 

Cinto Caomaggiore 3.247 4 1,23 34 10,47 11,70 

Concordia 

Sagittaria 10.775 -10 -0,93 49 4,55 3,62 

Gruaro 2.743 -4 -1,46 21 7,66 6,20 

Portogruaro 25.198 -50 -1,98 -116 -4,60 -6,59 

Teglio veneto 2.286 -5 -2,19 57 24,93 22,75 

totale 44249 -65 -1,47 45 1,02 -0,45 

 

Per completare il quadro relativo al saldo migratorio è stato analizzato anche il dato relativo agli 

stranieri residenti nel territorio: 

 



comune Residenti 

Stranieri 

residenti 

Stranieri 

residenti (%) 

Cinto Caomaggiore 3.247 170 5,24% 

Concordia Sagittaria 10.775 294 2,73% 

Gruaro 2.743 79 2,88% 

Portogruaro 25.198 944 3,75% 

Teglio veneto 2.286 34 1,49% 

totale 44249 1521 3,44% 

 

Come si vede la percentuale di stranieri residenti è quasi sempre inferiore al 5%. 

 

Analizzando i dati relativi agli “Edifici per comune - Anno 2001” elaborati dalla Regione Veneto - 

Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat relativi al numero di edifici presenti nel 

territorio di ciascun comune. La media regionale del Veneto è di 1.860 edifici per comune. 

Analizzando i dati relativi alla sola Provincia di Venezia il dato medio sale a oltre 3.580 edifici per 

comune pari ad oltre 157.700 edifici in valori assoluti. Confrontando questo dato con la superficie 

della Provincia di Venezia emerge che sono stati costruiti oltre 64 edifici per ogni chilometro 

quadrato. Essendo un dato medio, nasconde realtà completamente diverse. Per la zona di nostro 

interesse questi sono i dati relativi agli edifici:  

 

comune edifici kmq 

densità 

edifici 

Cinto Caomaggiore 1.033 21 49,19 

Concordia Sagittaria 2.786 66,5 41,89 

Gruaro 933 17,24 54,12 

Portogruaro 5.781 102,22 56,55 

Teglio veneto 729 11 66,27 

totale 11.262 217,96 51,67 

 

Dai dati, seppur relativi al 2001, fanno emergere chiaramente come la zona di interesse sia, 

relativamente, poco edificata con una densità media di circa 50 edifici per km quadrato ben al di 

sotto della media di 64/Kmq della Provincia di Venezia.  

Una curiosità emersa dai dati sulla “superficie media delle abitazioni (mq) per comune, provincia e 

regione - Anno 2001” “Edifici per comune - Anno 2001” elaborati dalla Regione Veneto - Direzione 

Sistema Statistico Regionale su dati Istat risulta che la superficie delle abitazioni è superiore alla 

media. Se il dato medio per la Regione Veneto è pari a 105 mq mentre in Provincia di Venezia 

scende a 92 mq nei comuni di nostro interesse questo dato sale a circa 115 mq per abitazione.  

 

Analizzando il tasso di disoccupazione per provincia emergono questi dati. 

 

Tasso di disoccupazione per provincia - Anno 2005 

Codice provincia Descrizione provincia Tasso di disoccupazione 

023 Verona 4,4 

024 Vicenza 3,5 

025 Belluno 3,8 

026 Treviso 4,1 

027 Venezia 4,5 



028 Padova 4,4 

029 Rovigo 6,2 

   

050 Veneto 4,2 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 

 

Tasso di disoccupazione per Comune - Anno 2005 

Codice Comune Descrizione Comune Tasso di disoccupazione 

027009 Cinto Caomaggiore 5,1 

027011 Concordia Sagittaria 4,6 

027018 Gruaro 2,8 

027029 Portogruaro 5,6 

027040 Teglio Veneto 3,7 

   

027 Provincia di Venezia 4,5 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 

 

Pur essendo dati relativi al 2005 si evidenzia come il tasso di disoccupazione sia omogeneo con il 

resto della Provincia di Venezia. 

 

Si riportano di seguito i dati relativi agli addetti per provincia: 

 

Addetti totali per provincia - Anno 2005 

Codice provincia Descrizione provincia n. addetti 

023 Verona 343.717 

024 Vicenza 366.882 

025 Belluno 84.773 

026 Treviso 349.130 

027 Venezia 322.286 

028 Padova 362.532 

029 Rovigo 86.233 

   

050 Veneto 1.915.553 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 

 



Più interessante è il dato relativo alla ripartizione settoriale degli addetti: 

 

Addetti totali per provincia - Anno 2005 

Codice 

provincia 

Descrizione  

provincia 

n. addetti 

Agricoltura 

n. addetti 

Industria 

n. addetti 

Servizi 

023 Verona 2.448 133.444 207.825 

024 Vicenza 1.095 195.489 170.298 

025 Belluno 184 40.718 43.871 

026 Treviso 2.142 176.303 170.685 

027 Venezia 4.293 103.776 214.217 

028 Padova 1.601 143.559 217.372 

029 Rovigo 3.631 36.138 46.464 

     

050 Veneto 15.394 829.427 1.070.732 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico 

Regionale su dati Istat 

 

I dati relativi ai comuni di nostro interesse evidenziano la preponderanza degli addetti ai servizi sul 

totale e lo scarso peso degli addetti all’agricoltura. 

 

Addetti totali per Comune - Anno 2005 

Codice 

Comune 

Descrizione  

Comune 

n. addetti 

Agricoltura 

n. addetti 

Industria 

n. addetti 

Servizi Totale 

027009 Cinto Caomaggiore 8 602 273 883 

027011 Concordia Sagittaria 86 1.132 1.066 2284 

027018 Gruaro 16 850 423 1289 

027029 Portogruaro 164 2.288 7.158 9610 

027040 Teglio Veneto 6 143 189 338 

      

027 Provincia di Venezia 4.293 103.776 214.217 322286 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati Istat 

 

 

A completamento dell’analisi sono stati rielaborati i dati della Regione Veneto relativi alle Superfici 

Agrarie Utili (SAU). La prima tabella è relativa alle S.A.U. relative alle province della Regione 

Veneto che evidenziano come la superficie destinata all’agricoltura sia pari al 83% del totale (ben 

al di sopra della media) e la superficie media delle oltre 24.000 aziende sia intorno ai 5 ettari 

(medi). 

 

Provincia 
Numero 

Aziende 

Superficie 

Totale 

(ha) 

Superficie 

SAU (ha) 

SAU / 

Stotale 

SAU 

media 
  

Verona 26.452 219.386 177.520 81% 6,71   

Vicenza 34.617 178.921 114.170 64% 3,30   

Belluno 7.783 197.974 52.893 27% 6,80   

Treviso 44.812 175.726 138.494 79% 3,09   

Venezia 24.951 145.303 119.995 83% 4,81   



Padova 41.683 158.676 135.668 86% 3,25   

Rovigo 10.787 128.290 114.003 89% 10,57   

Totale 191.085 1.204.276 852.743 71% 4,46   

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati 

Istat   

 

Lo stesso tipo di analisi è stato fatto per le Agrarie Utili nei comuni di nostro interesse. I dati 

relativi ad ambiti così ristretti possono non essere significativi. Si evidenzia infatti come la SAU 

scenda in media al 60% del totale con la presenza di circa 10% delle aziende della Provincia di 

Venezia. 

 

Comune 
Numero 

Aziende 

Superficie 

Totale 

(ha) 

Superficie 

SAU (ha) 

SAU / 

Stotale 

SAU 

media 
  

Cinto Caomaggiore 403 2.100 1.153 55% 2,86   

Concordia 

Sagittaria 753 6.650 4.208 63% 5,59   

Gruaro 369 1.724 1.101 64% 2,98   

Portogruaro 1.036 10.222 5.946 58% 5,74   

Teglio Veneto 225 1.100 849 77% 3,77   

Totale 2.786 21.796 13.258 61% 4,76   

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati 

Istat   

 

Più interessanti sono invece i dati relativi alle aziende di tipo biologico. I dati evidenziano una 

scarsissima presenza di questo tipologia dia aziende (a tutti i livelli considerati). Come evidenziato 

dalle tabelle sottostanti.  

 

        

Provincia 
Numero 

Aziende 

N. 

Aziende 

Biologiche 

% Aziende 

Biologiche 

SAU 

Totale 

(ha) 

SAU BIO 

(ha) 

SAU / 

Stotale 

SAU 

BIO 

media 

Verona 26.452 271 1,02% 177.520 3.505,53 1,97% 0,02 

Vicenza 34.617 106 0,31% 114.170 965,96 0,85% 0,01 

Belluno 7.783 92 1,18% 52.893 668,22 1,26% 0,01 

Treviso 44.812 242 0,54% 138.494 1.528,73 1,10% 0,01 

Venezia 24.951 110 0,44% 119.995 2.621,22 2,18% 0,02 

Padova 41.683 132 0,32% 135.668 1.991,80 1,47% 0,01 

Rovigo 10.787 42 0,39% 114.003 687,46 0,60% 0,01 

Totale 191.085 995 0,52% 852.743 11.969 1,40% 0,01 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati 

Istat   



 
        

        

Comune 
Numero 

Aziende 

N. 

Aziende 

Biologiche 

% Aziende 

Biologiche 

SAU 

Totale 

(ha) 

 SAU 

BIO (ha) 

SAU / 

Stotale 

SAU 

BIO 

media 

Cinto Caomaggiore 403 0 0,00% 1.153 0,00 0,00% 0,00 

Concordia 

Sagittaria 753 2 0,27% 4.208 4,09 0,10% 0,00 

Gruaro 369 0 0,00% 1.101 0 0,00% 0,00 

Portogruaro 1.036 14 1,35% 5.946 219,10 3,68% 0,04 

Teglio Veneto 225 0 0,00% 849 0,00 0,00% 0,00 

Totale 2.786 16 0,57% 13.258 223 1,68% 0,02 

Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Direzione Sistema Statistico Regionale su dati 

Istat   

 

C’è da evidenziare una cosa. La certificazione necessaria per potersi qualificare come azienda 

biologica secondo gli standard normativi è onerosa e vincolante. Questo può scoraggiare le 

aziende che pur praticando il metodo biologico non sono interessate ad ottenere la relativa 

certificazione. 

 


